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l'in v ito  cristian o  a lla  
gioia ch e em an a  da tut- 

Í la  la litu rg ia  P asqu a le : può  
f sem b rare  un triste parad osso  o 
p una ch im erica  speranza  in  que  
‘ sto tem po di tensione deg li 

anim i.
Ma n el p eren n e r ip e te rs i d ei 

grandi m otiv i cristian i, che si 
\ svolgon o al d i fu ori d elle  an. 
j gustie contingenti, c ’è un ri 
Í ch iam o, fo r te  e  seren o, a  m e  
! ditare sugli avven im en ti di og 
- gì p er in qu adrarli in una luce  
' di sopran n atu ra le verità .

G li uom in i so ffron o  d i una  
m orbosa  tristezza: li so ffo ca  il 

pen siero  di una sog g ez ion e ad  
av v en im en ti più  grandi di loro  
stessi e  im p oss ib ili a dom inar, 
si: è  p aradossale il tim ore di 
una guerra ch e  nessuno d es id e ­
ra e che p u re si sente in com ­
bere , con  v o c i  di r ia rm o, con  
separaz ion i di b locch i, con p e. 
uose sop ra ffaz ion i. 

j Q uesta sen saz ion e di im pos­
s ib ile  scam po, ha  pesato  su tut­

ti ngi, quando ab b ia m o  udito  
della  m orte di J a n  M asarijk  
che resterà  fo rse  com e una m i­
sura d e lla  nostra età.

Ma più  an cora  so ffron o  i 
C ristiani, non  im m uni dal sen  

ire an ch ’essi l ’insiìperabiU ta  
di una situazione ch e si p resen  
ta com e in ev ita b ile  pur sape.n 
do che è assolu tam ente n eces  

sarto  resp in g ere  ogni seduzio  
ne che em an a da qu esta  rasse  

n azion e d isperata .
S o ffron o  i cristian i p er  la 
resp on sab ilità  che l ’uom o s ’è 
assunto, una volta  posto, in  v ir ­
tù della  scien za, n e lle  con d i­
zion i di a rb itro  d e lla  sua stes­
sa esisten za e di qu ella  degli 
uom in i tutti, a  cui sono m in ac­
c ia le  o rr ib ili  d istruzioni.

-  S o ffron o  i C ristian i, co lp iti 
nella  loro  stessa  casa dai g e r ­
m e d e lla  d isonestà; costretti 
fra  la n ecessità  di una d iscre. 
zione e le accuse d i v iltà  e  ¡H 
con form ism o  ch e in veston o  le 
persone care e, più sacre. E non  
possono non ad d o lorarsi dello  

ig n obile  sfru ttam en to  propa . 
gandistico  di cer ti m oliv i, d e l­
l’od io  ch e si sparge da  ogni 
parte, d e ll ’a cceca m en to  che 
pare o tten ebri anche le  più  
eq u ilib ra te  coscien ze.

T uttav ia  è p rop rio  a questo  
inondo scosso e tu rbato  che si 
rivo lge l'invito d e lla  C h iesa• 
"H aec est cues quam  fec.it Do- 
minus: exu ltem us et laetem v.r 
in e a ”.
s C ’ d iffic ile  r itro v a re  questa  

gioia , ritrovarn e ì m otiv i senza  
d im en ticare  il nostro destin o  e 
senza p erd ere  di v ista  il fa r o  
d ella  speranza.

Non p ossiam o  cu llarci in  una 
astratta  m ed itaz ion e d i conso. 
latiti verità , senza che queste  
scendano ad  esser parte d ella  
nostra stessa esisten za e si tra ­
ducano costan tem en te in op ere  
di vita. L e  lez ion i ch e  gli a v ­
ven im enti ci danno di g iorno  

in  g iorno, non d ev on o  essere  
d isperse o d im en ticate : è qu e. 
sta la p rim a  g aran zia  di e q u i­

lib r io  p er  la  g ioia  sperata.
L a  nostra  fidu cia  non  si l i­

m ita  ad  una astratta  p o es ia  
dim en tica  della  rea ltà  e  del 
d o lore , che si a cqu eta  in  una 
’a ttesa  inerte d el p arad iso .
? L a  nostra fiducia è in una 
gioiai e  in  una seren ità  che  
possano  a llietare  an che il no. 
stro cam m ino su lla terra  e a 
qu esta  m eta  d ev on o  p u n tare le  

n ostre povere fo rze  d i uom ini.
Ma qu ale  sarà  la  condizione  

che può fatre lie ta  la nostra f a ­
tica  e ren d ere  fru ttu oso  il no­
stro sforzo?

E ’ qu e lla  di essere sem pre, 
costan tem en te, noi stessi. Non 
c ed e re  a lla  ten tazion e della  v io ­
lenza o del ran core , non  scen ­
d ere ad una penosa  pattu izio­
ne p er  un im m ed iato  successo , 
non rinn egare la  gran dezza  d e l  
celeste dono d e lla  l ib er tà  per  
fa r c i serv i di una passione.

E ’ fa c ile  p erd ere  la p rop ria  
fis ion om ia  in tem pi com e que. 
s t i ' è fa c ile  sm arrirsi, an che  
trascinati dal p iù  sano entu­
siasm o.

Ma in fon d o , la  nostra m ag. 
g iare speranza, è  la  speranza  
n ella  bontà , nostra ed  altrui.

P erc iò  sen tiam o  ch e la  n o ­
stra g ioia  te r r en a  è condiziona, 
ta a lla  m isura in  cui saprem o  
esser degni an che d e lla  g ioia  
C eleste.

S ep arare  le  due rea ltà  non  
è possibile: e l ’invito d i questa  
n u ova R esu rrez ion e , suona m o ­
n ito  e r ich iam o  a tutti i cri­
stian i p er  una seren a  m ed ita ­
z ion e d e lle  presen ti r ea ltà , che  
non ci im p ed isce  la g io ia  e la 
con so laz ion e della  co n sa p ev o ­
lézza del dov ere  cris tian am en ­
te com piuto.

’R i c e r c a

OLTRE L’ATTIVISMO
di Leopoldo Elia

In questo momento, come del 
resto in molti altri della storia 
umana, l'istanza religiosa è mi­
nacciata da un pauroso tenta­
tivo di soffocazione, che si in­
quadra in. un piano più vasto 
di ifìni. politici; è logico pertanto 
che negli uomini in cui conti­
nua a vivere e a chiedere quo­
tidiana soddisfazione quell’esi­
genza si ponga come motivo di 
lotta politica.

Noi sentiamo un particolare 
disagio per questa condizione 
innaturale di vita che confon­
de, con conseguenze così gravi, 
il piano temporale con quello 
sovratemporale, che costringe i 
cattolici a una stretta unità di­
fensiva, togliendo loro quel 
margine di libertà in cui sa­
rebbero necessarie e legittime le 
qualificazioni specifiche, le scelte 
positivo e concrete alle quali 
oggi debbono a malincuore ri­
nunziare. Ma il rammarico di 
una tale congiuntura e il de­
siderio di operare in circostanze 
diverse, non ci fa dimenticare 
la dura realtà di questo mo­
mento in cui ?'tu tti gli appar­
tenenti all’Azione Cattolica e, 
in parte, l ’Azione Cattolica stes­
sa, sono impegnati su un ter­
reno di lotta, in cui diventa 
diffìcile, se non impossibile, di­
stinguere i confini del religioso 
e del politico, cancellati appun­
to da quei movimenti che ten­
dono a imporre un ordine an­
ticristiano della vita,1 E tuttavia 
io mi domando: c ’è qualcosa
che può ancora differenziare il 
nostro attivismo da quello di 
partito, qualcosa che nella ine­
liminabile polemica contro la 
ideologia avversaria, riveli un 
punto di partenza più alto e 
più lontano, qualcosa infine che 
non si esaurisca nella pur ne­
cessaria tensione verso un risul­
tato elettorale soddisfacente ? »Io 
credo che questo qu id  debba 
consistere in uno spirito di apo­
stolato' coerente e . penetrantè, 
capace appunto di dare una for­
ma superiore alla nostra azione, 
uno spirito che non venga di­
stillato nelle clausole finali del­
l ’oratoria comiziesca e nella re­
torica dei manifesti di propa­
ganda, ma che stabilisca invece 
le direzioni concrete della no­
stra opera. -»•

no costituire gli elementi fon- 
clamentali della nuova comuni­
tà. Spesso ci dimentichiamo del 
tutto che difendiamo non prin­
cipii già attuati di giustizia e di 
solidàrielà, ma piuttosto le con­
dizioni e l ’ambiente in cui que­
sta attuazione possa avvenire; e 
che quindi, dopo esserci battuti 
per il mantenimento dei pre­
supposti di libertà contro chi 
vorrebbe farne a meno, bisogna 
pure illustrare quei principii di 
adeguazione sociale, prospettar­
ne l ’effettiva realizzazione, scen­
dere in concreto ai modi di essa.

Certo è più facile ironizzare 
sui tanfi errori degli altri, in­
sistere sui termini puramente 
negativi del dibattito storico; 
ma non è così che si sodisfa 
l ’esigenza di educazione implici­
ta ed anzi coessenziale al lavoro 
di apostolato. Senza dire che, 
anche da 'un punto di vista di 
efficacia pratica, ci convierte su­
perare quella posizione stretta- 
mente difensiva sulla quale 
troppo spessoi ci arresta la no­
stra pigrizia, per metterci inve­
ce su un terreno costruttivo, 
per impegnarci a tracciare le 
linee della città che vogliamo 
costruire. La parola avveniristica 
non risponde . a un bisogno, di 
illusione delle masse popolari, 
ma a una loro reale necessità 
di giustizia e di progresso. E ’ 
assurdo lasciare agli altri il Van­
taggio di dire questa parola, 
deformandola per conseguire fi­
ni che non possiamo accettare : 
bisogna avere l ’elementare co­
raggio di pronunziarla noi, sen­
za nasconderla in una demago­
gia fatta- di formule vuote e di 
frasi logorate.
* In un lavoro diffìcile come 
questo, che ci inette continua- 
niente di fronte alle nostre re­
sponsabilità, una larga apertura 
apostolica può d’altra parte far­
ci evitare molti errori; intanto 
essa deve dare un senso di con­
tinuità a tutta la nostra opera 
collegandola con quella che si 
è sempre cercato di svolgere, 
sfuggendo così i pericoli di frat­
ture improvvise che nella loro 
goffaggine potrebbero- avere ef­
fetti psicologici non sempre » 
noi favorevoli.

* Ma sopratutlo un respiro più 
vasto di azione può consentirci 
quella serenità 'e quella lucidità, 
che sono assolutamente necessa­
rie in un momento simile: può 
aiutarci a dissipare una atmo­
sfera di anno mille, che rischia 
di nasconderci la fisionomia es­
senziale della battaglia che si 
sta combattendo e che incon­
sciamente può farci diventare se­
minatori di paura piuttosto che 
di coraggio. *

Infine questo senso genuina­
mente religioso, che perciò non 
è né fanatico né intollerante, 
della lotta politica ci rlispone ad 
un atteggiamento di carità verso 
gli avversari,, un atteggiamento 
ineliminabile in ogni a:.ione com­
piuta da veri cristiani. „ Direte 
che questo è il momento delle 
verità amare, delle parole forti, 
degli avvertimenti supremi : ed 
è certamente così. Tuttavia, se 
pregheremo con fede, la Grazia 
di Dio saprà ispirarci un tono 
di voce che non allontani gli 
altri fratelli, una-  sfumatura di 
linguaggio che testimoni la sin­
cerità del dolore per la divisio­
ne del popolo.

11 periodo elettorale non è so­
lo un. tempo in cui si racco­
glie il frutto d el, lavoro già 
svolto: è anche una circostanza 
di massima attenzione di spiriti 
che pone inquietanti domande 
alle coscienze, che mette in con­
tatto le persone più lontane nel­
la vita di ogni giorno. E ’ per 
ciò una occasione singolarissima 
di relazione umana, un’occasio­
ne che i cattolici devono anzi- 
tutlo utilizzare per 1-».conquista 
delle anime.

In questa prospettiva più am­
pia di attività ci sembra di non 
rinnegare nessuna di quelle che 
sono le esigenze positive e con­
crete della lotta che si sta svol­
gendo, di non pregiudicare in 
nessun, modo il risultato che è 
nelle comuni aspirazioni. E ’ an­
che in vista dell’esito pratico
che sentiamo di non poter tra­
scurare certe richieste della no­
stra coscienza cristiana : perchè 
vediamo con chiarezza che esso 
è subordinato all’« animus » più 
o meno aperto, all’intransigenza 
più o meno ferma verso noi
slessi con cui cercheremo di ot­
tenerlo.
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H a b a t t a g li a  e le tto r a le : ■¥ +

C e r c a s i  S a v o n a r o la

/. G li am ic i della  d em ocraz ia  non hanno d av ­
v ero  di che com p iacers i p er  lo sv o lg im en to  della  
cam pagna e le tto ra le : e  non  tanto p er  l’a tm o sfe­
ra di' v iolen za, che è sosp esa  so lo  n e lle  paro le , 
o p er  d ife tto  d ell'ord in e p u bb lico , che non  ha  
finora subito, graz ie a D io, v io laz ion i n o tab ili 
qu an to  p er  il contenuto  p rog ram m atico  che i 
v ari p a rtit i a v r eb b e ro . il d o v ere  di esp orre , p er  
le in ten zion i con crete  di fro n te  a lle  qu a li do­
v r e b b e  com piersi~ la  sce lta  d e ll’e le tto re . In fa t ­
ti, qu esto  con ten uto  positivo , qu este  in ten zion i 
sp ec ifich e o  m an can o  ad d ir ittu ra  o sono sch ia c ­
c ia te  da  u n a m ole  p o lem ica  così ingen te, da  
non con sen tire di scorgern e la  rea le  fisionom ia. 
L e so lite  fo rm u le vag h e, rese  p iù  gen er ich e e 
m eno v a lid e  d a  qu attro  anni d i uso  in d iscr i­
m inato, se  non d i sp reco  v ero  e p ro p rio : lo 
scam bio , o rm ai d ivenu to  d i rito , d e lle  ingiurie  
più  sangu in ose tra) gli o ra to r i d o m en ica li e  
Infine l ’esp ed ien te  scan d a lis tico  (C ipp ico , e  un 
poco, B on g o) p ro fu so  a p ien e  m an i su lle co ­
lonne d ei g iorn ali. Non è ch e m an ch in o  n obili  
p ro fess ion i d i f e d e  n e lla  lib ertà , p rom esse co- 
scienti d i d ifen d er la  con tro  ch iun que, con  , ov ­
v io  r ifer im en to  ah lib e r tic id io  cecos lo v acco :  
rich iam i n ecessa r i a i  p r in c ip i d e lla  giustiizia 
sociale, e lev a te  d ife se  d elle  istitu z ion i d em o cra ­
tich e , m a tu tta  qu esto  non può bastarO .'Q uando si 
ha d i fro n te  un lav o ro  leg is la tiv o  en orm e, che  
può av ere  rip ercu ssion i g rav issim e su lla  strut­
tura so c ia le  d e lla  n az ion e ; qu an do  si tra tta  di 
a p p lica re  n e i cam p i p iù  sv a r ia ti p rin c ip i costi­
tuzionalm ente san c it i; quando si è p reso  l ’im ­
pegno d i ten tare l ’esp er im en to  reg io n a le  a llo ra  
bisogn a  pu re so ttop o rre  a g li e le t to r i  qu a lch e  
e lem en to  con creto  su qu esti pun ti fon d am en ­
tali, r iv e la re , non  d irem o  un p ian o  qu in qu en ­
n a le  ( ch e  5 anni du ra  n orm alm en te in. carica  
la C am era  d e i  d ep u tati) m a a lm en o  a lcuni in ­
d irizz i sp ec ific i ch e  ren d on o  lo ro  p o ss ib ile  il 
com pim en to  di una a d esion e ra g ion ata  a d  un 
program m a, e non  la  c ieca  sottom ission e a d  un 
m ito, ad  un n om e od  a  un  uom o. JB en  a  rag ion e  
l ’a ssen teism o  ele tto ra le  v ien e  com battu to  com e  
un trad im en to  e una v iltà ; m a  è da  ch ied ersi 
an che ss qu esta  d ep lo rev o liss im a  ten den za non  
sia fa v o r ita  d a lla  m an can za  d i un d iba ttito  p iù  
artico la to , che a ttir i qu elle  p erson e, e  sono.

forse, p iù  ch e non si cred a, p er  le  qu a li il sem ­
p lic ism o  d e lle  an titesi v erb a li non  è su fficien te  
attrattiva .

2 -  D el m od o  liev em en te o ffen siv o  p er  la  in telli­
genza del p op olo  ita lian o , con  cu i tro p p i con du ­
cono la  cam p ag n a  ele tto ra le  è  p rov a  c lam orosa  
la m on tatu ra  fron tista  del caso C ipp ico ; ha  ch iuso  
il fu o co  su ll’« U nità » io stesso  on. T og liatti con  
un a rtico lo  v e len os iss im o  ten ebrosam en te in tito ­
lato; '’A ll’o m b ra  delle  sa cre  C h iav i" . S i tratta  
di un bran o  che fig u rerà  m olto  degn am en te fra  
i c lassici d e lla  m istificazion e, p a rtico larm en te in  
onore presso  il P. C. I. che del resto  a ttraverso  
i suoi g iorn a listi, h a  g ià  dato  a lla  p reg ev o le  ra c ­
co lta  un  n u trito  con tribu to. In  e ffetti l ’a rtico lo  
nasconde assai bene, sotto  una m ash era  di con ­
sta taz ion e o b iett iv a  ch e  d à  p er  scon tata , sconta, 
lissim a. ( e  c io è  senza p ro v a  a lcu na) la corru ­
zione d ell'a lta  g erarch ia  ecc les ias tica , la  con ­
tradd iz ion e fon d am en ta le  che n e m in a il ra g io ­
nam ento: se lo  S tato  V atican o è a  r eg im e  as­
soluto e an tid em ocra tico , com e d ice l’on. To­
gliatti, non si c a p is c e  com e, se non  p er  im pu lso  
delle  sue su p rem e g era rch ie , s ia  sta ta  fa tta  luce, 
z in  un m om en to  tanto d elicato , su lle tru ffe  del 
sig. C ipp ico .

T uttav ia  il v e len o  d el m oralism o  tog liàttesco  
è così sottile , la  sua in d ign azion e di galantuom o  
offeso  così d im essa  e così rassegnata , ch e non  
abb iam o  d u b b i su lla  s in istra  e ff ic a c ia  d i qu esta  
prosa  nei r ig u ard i d i trop p i e le tto r i. S en o n ch è  
c’è un n eo  in  qu esta  lev ig ata  su perficie  d i com ­
patta m enzogna, u n a  p ic co la  ’’g a ffe"  ch e le  r e ­
m in iscen ze l ic ea li hanno fa tto  com m ettere  al 
leader com unista. E g li si duole che non  si alzi 
la voce, ’’non  d ico  di un S av on aro la  che sa reb b e  
troppo  au gu rare  — m a  d i un sin cero  cred en te  
p er  esp r im ere  lo  sdegno  d e l l ’an im o  su o" . A h im è  
qu i il bluff sì r iv e la  con  ch iarezza  lam pante, sco­
perto  da un ca lco lo  fa l l it o  d i  p rop orz ion i stori­
che. P erch è , d i grazia , on. T og lia tti d c v ’è oggi 
A lessandro sesto , d o v ’è la  sua corte?  Non p r e ­
ten diam o una r isp osta  im p oss ib ile . C i d isp iace  
solo ch e l’a r t ico lo  sia  sta to  le tto  da  trop p i p ro ­
letari, ch e  non hanno il d o v ere  di co n o scer e  i 
tem pi e la vita, di fra  G iro lam o  S av on aro la .

-  L e  v e r i t à  f o l l i  —
Il mondo moderno è pieno di teorie unilaterali, 
nelle quali le verità sono scisse una dall’altra.

“ Sempre (nessuno che non sia 
in mala fede vorrà negarci la 
bontà delle intenzioni) -»l’attivi­
smo cattolico neH’imminenza di 
una battaglia politica, che può 
avere in ogni campo gravissime 
conseguenze, risponde ad una 
esigenza di apostolato, è anzi 
una forma necessaria di aposto­
lato: tuttavia è altrettanto vero 
che qualche volta ci capita di 
dimenticare il punto di parten­
za, di smarrirci nei vicoli di 
una polemica acre e negativa, 
di ritrovarci insomina a fare un 
allivismo deteriore che trascura 
i fini essenziali di un lavóro 
di apostolato. _
• Intanto questo tono più alto 
che dovrebbe sempre ispirare la 
nostra azione, mette in primo 
piano lo scopo educativo-: non. 
ci si può servire nella propa­
ganda di certi mezzucci che val­
gono solo a risvegliare istinti 
meno nobili di timore cieco, di 
conservazione gretta, di rancore 
indiscriminato : elevare il grado 
di maturità delle masse, invece 
di puntare su quel che in esse 
si nasconde di irriflessivo o di 
bassamente motivato, deve es­
sere una preoccupazione costan­
te di chi si assume la grave 
responsabilità di guida e di mae- 
stro.-t Per raggiungere questo fi­
ne di educazione è necessario 
inoltre non fermarsi al momento 
negativo della polemica, insiste­
re solo sui torti e sulle aberra­
zioni altrui: è essenziale passare 
al momento positivo' mettendo 
l ’accento sui valori che debbo­

II mondo moderno — scri­
ve Chesterton — è pieno di 
antiche virtù cristiane che 
sembrano come folli : sono
divenute folli perchè sono 
scisse l ’una dall’altra)). Si 
potrebbe anche aggiungere 
che esso è pieno di verità 
folli. Di teorie cioè che han­
no una parte di verità, logi­
che, rigidamente logiche nel­
la loro interna struttura — 
come logica è, dal loro pun­
to di vista, la mania dei paz­
zi — ma teorie unilaterali, 
nelle quali le verità sono scis­
se una dall’altra, e perciò 
teorie senza equilibrio, folli.

Colui che, per esempio, si 
muove a considerare la realtà 
della materia è condotto, per 
la unilateralità del suo punto 
di osservazione, .a ritenerla 
non solo reale, ma l ’unica co­
sa reale : e la sua teoria non 
pecca nella struttura logica 
ma nell’angustia del punto di 
osservazione; altrettanto' ac­
cade a chi considera il pen­
siero, e conclude, altrettanto 
logicamente, che tutto è spi­
rito. In  un libro leggi la pre­
sunzione di poter conoscere

tutto, in un altro lo scetti­
cismo di non poter saper nul­
la. Per alcuni tutte» il mon­
do è pensiero, per altri è 
volontà. In ognuna di tali 
posizioni c’è una parte di ve­
ro. Ksse nascono ili genere 
dall’approfondimento- di veri­
tà prima lasciate nell’ombra; 
l ’ebbrezza della scoperta por­
ta ad una elefantiasi della 
verità trovata. Così ancora: 
poiché le filosofie volte alla 
ricerca dei principi metafisici 
rischiano talora di muoversi 
nell’astratto, ecco l ’esisten­
zialismo riportarci nel centro 
dell’esistenza —  ma degene­
rando nel difetto opposto, 
nello irrazionalismo. Freud 
porta nuovi elementi nello 
studio della subcoscienza, e 
naturalmente tutta la vita 
spirituale dell’uomo avrà per 
lui unica origine dagl’istinti 
del subcosciente, Marx mette 
in luce l ’importanza del fat­
tore economico nella storia, 
ed ecco che, prigioniero di 
q'uesta verità, riduce alla ca­
tegoria economica tutta l’at­
tività umana. Se sorge un si­
stema sociale o politico, esso

non ci dirà altro, che quello 
che conta è solo l ’individuo 
e non la società, ovvero solo 
la collettività e non l ’uomo 
singolo; combatterà solo per 
l ’idea della libertà, o solo per 
la bandiera della giustizia 
(senza naturalmente che in 
tal modo si possano realizza­
re uè l’una cosa nè l ’altra). 
L ’Umanesimo approfondisce 
i valori dell’nomo, ma non 
si ricorda più di Dio. Anche 
in campo religioso, nei rap­
porti tra grazia e natura : le 
dottrine (fuori dalla Chiesa) 
non hanno saputo valutare la 
importanza di uno dei due 
elementi senza svalutare l ’al­
tro.

Si direbbe che vi sia una 
incapacità di sintesi, una ten­
denza a ridurre la realtà a 
schemi semplificati : non si
riesce più a vedere con un 
simultaneo sguardo cielo e 
terra, materia e spirito-, ra 
grandezza e la miseria del­
l ’uomo, la libertà e i suoi 
limiti Siamo degli osservato­
ri parziali, si è scavato in 
profondità ma sempre, volta 
per volta, in una sola dire­

zione, e la realtà nella sua 
complessa e inscindibile 
struttura sfugge alla visione 
unilaterale.

Di fronte a queste soluzio­
ni come vitale appare il pen­
siero sintetico del cristianesi­
mo ! Esso che poggia solida­
mente sul dualismo delio spi­
rito e della materia, dell’uo­
mo e di Dio, del soggetto 
e dell’oggetto, esso abbraccia 
la complessa grandezza del 
reale. Dalla molteplice ’dispa­
rità di teorie contraddittorie
—  che potrebbe indurre allo 
scetticismo o ad un ecletti­
smo- inorganico e senza., vita
—  si ha da trarre invece la 
dimostrazione della insuffi­
cienza delle visioni unilaterali 
e della necessità di una solu­
zione più complessa, ricca di 
elementi quasi antagonisti, 
qual’è quella del pensiero 
cristiano. E  si ha da valutare 
quello che è in esse positiva 
conquista, die è sempre mol­
to. Del resto perfino i lati 
negativi sono dei testimoni 
della verità. Prendiamo per 
es. le teorie di Freud: alcune 
sue scoperte sono vere; ma 
la cosa più interessante è 
un’-altra : più egli scava nel 
fondo animale dell’uomo e 
più noi vediamo, limpida e 
potente, la realtà di un’am- 
ma, da cui deriva la nostra 
libertà, l ’arte, la santità. E ’ 
veramente quella di Freud 
una delle più concrete dimo­
strazioni dell’anima. Una di-

mos-trazione per assurdo na­
turalmente : perchè è assur­
do ridurre (come si vuole nel 
suo unilaterale sistema) a ori­
gini di animalità le attività 
dello spirito. Simili cose si 
potrebbero ripetere per altri 
sistemi. Più che fermarci a 
discutere in essi la struttura 
logica è decisivo rendersi con­
to- come essi vivano di una 
sproporzionata valutazione di 
un singolo aspetto di veri­
tà, e sentire il loro- limite, 
la loro incapacità a contenere 
la realtà. * * *

TRIESTE
Riavere Trieste senza guerra è 

un desiderio che coviamo dentro 
da chissà quanto: perchè se
questo tempo-, può parer breve 
a chi lo conta sul calendario, 
per noi è senza misura, come 
il dolore e l'umiliazione che ab­
biamo sofferto e che soffriamo. 
Perciò il balenare della speran­
za, suscitata in questi giorni 
dal noto passo diplomatico de­
gli Alleati occidentali, ci ha 
sollevato per un momento felice 
■sopra le cose grandi e sopra 
le cose miserabili di questa 
campagna elettorale: ci ha co­
stretti a un istante di solitudine, 
in cui era impossibile doman­
darsi se l ’evento- tornava a van­
taggio dell’uno o dell’altro- par­
tito.

Ora, rifatti migliori da quel- 
l ’attimo di gioia disinteressata, 
non ci resta che pregare Iddio 
perchè la promessa s’avveri, per­
chè l ’iniquità sia mutata in giu­
stizia.



PRIMAVERA
LIBERATRICE

W dolce, come ogni anno, 
sentire le gioie di questa pri­
mavera, Il tepore sereno del­
l’aria, il languore profumato 
delle gemme, il verde tenero 
delle prime foglie accarezzate 
da venticelli, sono la gioia 
tranquilla e un po’ sentimen­
tale della nostra vita, a pri­
mavera.. Ci pare davvero di es­
sere più buoni, di poter avere 
di più fiducia negli uomini.

Ma gli uomini, anche in que­
sta primavera si odiano, par­
lano di guerra, uccidono. Essi 
l’avevano sognata, nella lunga 
attesa della guerra e dell’oc­
cupazione, la primavera fiorita 
e il calore luminoso del sole : 
avevano atteso, battendo le 
montagne, braccati nelle città, 
chini su una radio che sembra­
va esser per loro il filo della 
salvezza, laceri e affamati nei 
campi di concentramento, lot­
tando ogni giorno con la mor­
te, avevano atteso per tante 
primavere la liberazione defi­
nitiva. Eppure quando la libe­
razione arrivò, se per molti 
esse fu dono e non conquista
— e non fu quindi liberazione
— anche per chi aveva soffer­
to e lottato, non fu, e non po­
teva essere la liberazione defi­
nitiva-.

Gli uomini attenderanno an­
cora, sempre, una liberazione. 
La attenderanno forse nei rap­
porti umani, gli uomini che 
non vogliono essere schiavi di 
ima economia inumana, di una 
civiltà che li fa ruote inco­
scienti e meccaniche di un gi­
gantesco organismo, plebi pro­
letarie alla mercè dei ricchi e 
dei dittatori; che non vogliono 
essere annullati in un cozzo di 
mondi che vuol far credere nel 
la fatalità della guerra e del 
l’odio. E la attenderanno cer 
tamente sempre, la liberazio 
ne, sino alla fine del mondo

Da quando l’uomo si è fatto 
schiavo per orgoglio, le citta 
che egli ha costruito son state 
sempre, qual più qual meno 
città di schiavi. Da quel gior­
no lontano le città della Terra 
sono state città di dolore, di 
fatica, di peccato, citta asse­
diate in attesa della libera-, 
zione.

*  *  *
Ma il Liberatore è venuto. 

Non come i grandi della terra 
che si fanno chiamare benefa-t- 
tori, ma come un uomo venu* 
to a faticare, a soffrire e a 
morire per liberare l’umanità. 
E  non ci ha liberati dal di fuo­
ri, scaricando il male dal mon­
do o segregando gli uomini dal 
mondo e dal male. Egli ha 
conquistato per noi la nostra 
■il -orazione, quello che ciascu­
no di noi, e noi tutti insieme 
possiamo ora conquistare con 
Lui. libertà  infinita, si è fat­
to schiavo per fare di noi, 
schiavi,‘degli uomini liberi.

prio annientamento, nella se­
parazione dagli uomini, dalle 
-vesti, dalla Terra, nella soli­
tudine dolorante della croce.

Perchè l’umanità è stata re­
denta, la città di schiavi può 
diventare città di uomini libe­
ri, se ogni uomo, se la città sa­
prà farsi libera così. E  non 
è la libertà della morte que­
sta, è la libertà della vita : per­
chè dopo il dolore, dopo l’ac­
cettazione e-il sacrificio c’è la 
gioia più piena, l’attività più 
serena e più costruttiva, la 
vita più buona, l’amore più dol­
ce. Solo dopo tutto il dono si 
potrà comprendere tutto l’a­
more, tutta la vita,

E la nostra gioia non sarà 
una languidà gioia di prima­
vera ma una gioia piena e for­
te, la gioia completa della Re­
surrezione.

V it to r ie  Bacitele!

Senza dubbio la Chiesa 
intende di restare fuori e 
al di sopra dei partiti po­
litici : ma come potrebbe 
rimanere indifferente alla 
composizione di un Parla­
mento, al quale la Costitu­
zione dà il potere di legi­
ferare in materie che ri­
guardano così direttamen­
te i più alti interessi reli­
giosi e le condizioni di vi­
ta della Chiesa in Italia?

PIO XII

Con  q u esto  titolo  s'ap re il n.
7-8 di P ax R om an a , d ed ica la  

ai p ro b lem i m ission ari m  o cca ­
sion e d e l p ro ss im o  in co n tro  in ­
tern azion a le ch e l ’A L.C.A.M . 
(A ssociation  Universitaine C atho- 
liqu e d ’A ction  M issonaire) terrò  
a L ov an io  p e r  la 18* se ttim an a  
d i M issionologia.

L ’A rtico lista  f a  una- d iagn osi 
d ella  Crisi m ission aria . Al tem p o  
d e lle  p i im e  m ission i, gli o s ta ­
coli c h e  in tra lc iav an o  il c a m m i­
n o  dei m iss ion a ii e r a n o  con sid e­
rati d i n a tu ra  p u r a m en te  m a ­
teria le. L a  lu n g h ezza  e  la  len ­
tezza dei m aggi, le condizion i 
m alsan e  d i vita, le  terre  im p er ­
vie. Il c lim a  ov u n q u e  in soppor ­
ta b ile . F ran cesco  Saverio  d o m a n ­
dava d e i m ission ari b e lg i in  
q u a n to  li sap ev a  più  r tb u s li  e  
di b u o n a  sa lu te .

Ma c ’è d i p iù :  tu tto  q u esto  
e r a  in te rp re ta to  c o m e  u n a  p r e ­
paraz ion e al m artir io . E  d i fa tto  
u n a q u an tità  di p er ico li m in ac­
ciav an o  co n tin u am en te  la  vita  
dei m iss ion ar i p e r c h è  a lle  d iff i­
co ltà  d e lla  n a tu r a  g li in d igen i 
a g g iu n g ev a n o  la lo r o  d ich ia ra la  
o stilità  e la  s o m m a  d e lle  loro  
su p erstiz ion i p e r  cu i ogn i mis­
sionario era  n em ico  d a  c o m b a t­
tere e d a  e lim in are , sp esso  fr a  
i p iù  atroc i to rm en ti.

Q uesta  p o s iz ion e  iimzliale, h a  
co n tr ib u ito  a  c reare  nel m o n ­
d o  cris tian o  l ’id ea  c h e  il p r o b le ­
m a  m is s io m r io  vada  im p o sta to  
in term in i esclusiv i d i ’’ero i­
s m o ” : u n  p r o b le m a  c h e  si tra ­
sportava  n e lla  s fera  d e l so p ra n ­
n a tu ra le  la sc ian d o  b e n  p oco  
m arg in e  p e r  con sideraz ion i di 
n atu ra  p ra tica  e con creta .

O ra in v ece, co l v o lg er  deg li  
ann i, si va r en d en d o  di s em p re  
più  ch iara  ev id en za  c h e  il p ro ­
b lem a , p u r  co n serv a n d o  i suoi 
asp etti eroici, ne a ssu m e a n ch e  
a ltr i e di d iversa  n atu ra.

LA CRISI MISSIONARIA
E IL DOVERE DEI LAICI

L a  c r is i  a t tu a le  d elle  m ission i è n e lla  d eficien za  
di un gru p p o la ico  e v o lu to , d ie  co s titn is ca  l ’a r ­

m a tu ra  d elle  n u ove n a sce n ti so cietà .

R im an e an cora  la lo tta  d u ra, 
lotta  c h e  rich ied e il sacrificio  
d e lla  vita, m a  c h e  si sposta  
ilaI p ian o  d i u n ’o ffe r ta  en tu sia ­
stica ed  ero ica , a q u e llo  di una  
p en o sa  e fo r s e  p iù  d u ra  co n q u i­
sta  a ttrav erso  p en e  e rinu ncie  
con tin u e, sp esso  ig n ora te , co­
m u n q u e  m en o  en tu s ia sm an ti.

N on tutti i p a es i di missione 
son o  selvaggi.

I m iss ion an  in  Cina, p e r  es. 
eran o  c ircon d a li d i r ispetto  sin  
d ag li inizi d el s e c o lo  XV III. Ma 
q u a n d o  n el 1706 il d e leg a to  A po­
sto lico  d e lla  Cina o ffr ì  a l l ’Im p e ­
ra tore  un D on o d el S . P ad re, 
q u e llo  lo con sid erò  c o m e  un  
’’T ribu to  di so ttom iss ion e  del 
P on te fice  S o v ra n o ” . E il d o n o  
di risp osta  e r a  d efin ito  una ’ ’ri­
c o m p e n s a ” fa tta  a l P apa.

II p r o b le m a  a ssu m ev a  fin  da  
a llo ra  asp etti ch e  p o tr e m m o  d efi­
n ire d i n a tu ra  p o litica ,

L ’o n en te  d el resto , h a  op p osto  
ai m ission ari, p iù  ch e  u n a  b r u ­
ta le reaz ion e, la p assiv a  res is ten ­
za di una su p p o s ta  su periorità  
d e lla  p ro p ria  m illen a iia  civ iltà  
c h e  " to lle r a v a ” a p p en a  c h e  dei 
b a rb a r i v en u h  d a ll ’o c c id en te  
p re ten d e ss e ro  di p red ic a re  u n a  
n u ov a  v er ità  e una n u ova sag ­
gezza.

E  ai m ission ari non  restava  
c h e  u n a  d u ra  fa t ica  fa t ta  di a t­
tesa  e di pazien za , A d essi non  
e ra  co n sen tito  d i v en ir e  a  patti 
con  l ’id o la tr ia , m a , in  u n  certo

sen so  o ccorrev a  d iv en tare ap osto ­
li, sp og lian d osi d e l  d o g m a , s c e ­
g lien d o  u n a v ia  nuora, di p en e-  
trazione, d im en tican d o  p er  
q u a n to  era  p o ss ib ile  la p rop ria  
orig ine eu ro p ea .

I G esu iti Ita lian i com e P. Ric­
ci, de N obili, belg i c o m e  V erbiesl 
c T om m aso , o  T ed esch i co m e  
A dam  S h a ll ten taron o  la  ina 
d e lla  sc ien za. E si d im o strò  prò-  

' f ic u a  ricca di p ossib ilità . Ma 
qu an ti a ltr i p ro b lem i essa  p o r ­
tava con  se?  E  q u a n te  nuove  
es ig en ze sco p re  o g g i il m o n d o  
m ission ario , d o p o  il lisv eg lio  in  
Asia di u n a  coscien za  n az ion ale: 
ogg  in  cu i i p o p o li d e l l ’in d ia  e  
d e lla  stessa  C ina, fa n n o  m ostra  
di u n a  in q u ie ta  e o m b ro sa  su ­
sce ttib ilità , g elosi d e lle  loro  tra ­
d izion i, e  p u r  nuovi ai p ro b lem i  
politici di u n a in d ip en d en za .

Più viva si im p o n e  d u n q u e  la 
n ecessità  di u n a  ind igen izzazio- 
ne d e l m ission ario , sia  sa cerd ote  
o  laico, c h e  og g i p a r ta  p e r  la  
su a  rneta . L a  ch iesa  stessa , h a  
sen tito  la  n ecessità  c h e  il f e r ­
m en to  d is t ia n o  d e b b a  sca tu r ire  
qu asi d a l l ’in tern o  del p o p o ­
lo  in  cui si p ro p a g a , e h a  d a ­
to  in  q u es t i  u ltim i c in qu an ta  
an n i u n  fo r t e  im p u lso  ai sem i­

ch e  il m o n d o  o cc id en ta le  h a  op e­
ra le  n e l XIX seco lo  d op o  la  Ri­
vo lu zion e F ran cese .

E ’ ev id en te clve tu tto  qu es to  
m ov im en to  scop ra  nuovi a sp etti 
d el p r o b le m a  m ission ario . F in o  
ad  og g i i m ission ari e ran o  in  
p rev a len za  S acerdoti, o  relig iosi: 
m a a qu esti è log icam en te  p r e ­
c lu sa  ogn i p en etra z io n e  in  sen o  
a qu esti nu ov i o rg an ism i, n è  
gli sarà  c o m u n q u e  p oss ib ile  una. 
p ro fic u a  lo tta  co n tro  q u es to  in ­
so rg en te  la ic ism o.

O ccorre fo r m a re  u n a  ’ ’é l i t e ” 
lacia, in  territorio  d i m ission e: 
m a p o ich é  sp esso  n on  è p o ss ib ile  
un r e c lu ta m en to  su l lu og o , oc­
corre  ch e  s ian o  i laici d e l paesi 
cattolic i a  sen tire q u es to  rich ia­
m o  u rg en te : o ccorre  c h e  essi si 
in seriscan o  n e lla  vita lo c a le , s e ­
co n d o  l ’u m a n o  im p e g n o  cui a t­
ten d on o : il m ed ico  tra  i m alati, 
lo  scienziato  tra i la b o ra to n  non  
an cora  avviati, l ’in g eg n er e  tra  i 
can tieri ch e  v a n n o  m an  m an o  
so rg en d o , l ’a ss is ten te  socia le tra  
i lavoratori a n c o ra  n o n  co scien ti 
d e lla  lo ro  p o s iz ion e  n e lla  società .

L a  crisi a ttu a le  d e lle  M issioni 
è d u n q u e  n e lla  d efic ien za  d i un  
g ru p p o  laico ev o lu to , c h e  costi­
tu isca  l ’a rm a tu ra  d e lle  nu ove  
n ascen ti società.

Di qu i il d ov ere  d ei laici cat­
to lic i dei p aesi cristian i d i p o rsi 
d in an zi al p r o b le m a  m ission ario  
con  n u ov o  spirito , con  la  v o lo n ­
tà  p rec isa  di c o lla b o ra re  a llo  
sforzo  detta. C hiesa  in  m od o  con ­
cre to .

T an to  p iù  ch iaro  e im p e llen te  
si p r e s en ta  il d ov ere  d e lla  co l­
la b oraz io n e  p e r  ch i si p rep ara , 
a ttrav erso  lo  s tu d io  ad  es ser enari in d ig en i, c rean d o  d a l clero  

loca le gli e lem en t i p e r  la  form ar a p p u n to  u n  e lem en to  di q u e lla  
' s tru ttu ra  di so s teg n o  di cui la

n u ove società  h a n n o  u rg en te  bi-
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zione di u n a  g era r ch ia  in d igen a.
T uttav ia  a  q u es t i  p ro b lem i,  

c h e  in  fo n d o  si s o n o  p ro sp e tta t i  
f in  n el p e r io d o  tra  la  d u e  g u er ­
re, e  c h e  tu tto ra  su ss iston o , a n ­
co ra  sen za  ch e  p e r  tu tti s i  sia 
trovala  u n a  so lu z ion e ad eg u a ta ,  
se ne ag g iu n g e ogg i u n o  n u o ­
vo, p a r t ico la rm en te  d e te rm in a to ­
vi in  q u es to  d o p o  g u erra , in  se­
g u ito  a lla  p re sa  di coscien ze d e l ­
le p op o laz ion i in d ig en e  ch e  van ­
n o  a cq u is tan d o  u n a  s e m p r e  più  
m atu ra  in d ip en d en z a  n o n  tan to  
in  sen so  p o litico , q u an to  n el  
sen so  d i u n  d istacco  d a lla  loro  
trad iz ion ale re lig iosità .

Si va  in so m m a , d e te rm in an d o  
u n  p ro ces so  di laicizzazione dei 
g ru p p i etn ic i e  p o litic i ch e  co­
stitu iscon o  la società  loca le : si
a b b a n d o n a n o  le  v ie trad izion ali 
e  so rg on o  in  sen o  a lle  p o p o laz io ­
ni ten d en ze  o organ izzaz ion i di 
n a tu ra  laica , c h e  p re sc in d o n o  o 
r iten g on o  m  p a r te  su p era la  la. 
relig iosità  d e l le  c o m u n ità  in d ig e ­
ne p r im a  es isten ti.

E' u n  p ro c es so  di sg a n c ia m en ­
to c h e  p u ò  riaccostarsi a  q u e l lo

sog n o .

Ognuno ha da votare se­
condo il dettame della 
propria coscienza. Ora è 
evidente che la voce della 
coscienza impone ad ogni 
sincero cattolico di dare il 
proprio voto a quei candi­
dati o a quelle liste di can­
didati, che offrono garan­
zie veramente sufficienti 
per la tutela dei diritti di 
Dio e delle anime, per il 
vero bene dei singoli, del­
le famiglie e della società, 
secondo la legge di Dio e 
la dottrina morale cri­
stiana.

PIO XII

E ra presto , m olto  presto . Il c ie lo  seren o  e r a  an cora  
t e la t o  d a  un so ttile  b ian core  e il te tto  d i S. C risto foro  
e ra  r ig a to  tutt’in torn o  da  un filo  d i lu ce m ord en te . O ltre 
la  sta cc ion ata  si in travvedeval la  s trad a  g rig ia , fr a  i  
cespu g li d i m ore : v i si speg n ev a  con tro  l ’on d u lare  leg g ero  
dei prato. Il cavallo  g u ard av a  r itto— fu m av a  leggerm en­
te j cam p i ni di là , le  ca tas te  di leg n o  g rig io  e avan a

IL C H I M O
ferm e. S i r im o s se . scrollo , e  un b r iv id o  g li  corse lungo laf i

i  sp ina; i com pagn i si eran o  g ià  av v ia ti v erso  la  ch ina

Dal giorno in cui Cristo è 
morto in croce, noi possiamo 
conquistare la nostra libera­
zione. Da quel giorno abbia­
mo appreso che la libera­
zione è nella croce. Perchè se 
la Risurrezione è la manifesta­
zione della vittoria, la libera­
zione è l’effetto della- croce. 
Noi dobbiamo imparare che so­
lo ii sacrificio totale e quello 
che ci libera, solo l’obbedien­
za totale, fino alla- mortele al 
la morte di croce, è quella che 
ci dà la redenzione, la libe­
razione cioè definitiva.

Si erano dette parole .oscu­
re nell’ultima cena, nella, Pa­
squa. che il Signore «desiderio 
desideravit» di mangiare come 
i suoi : si era parlato di tra­
dimento, di spade e di morte- 
E nella notte, il sudore di san­
gue, gli insulti, il processo, por 
la flagellazione, la coronazione 
di spine, il calvario, l’agonia, 
la diserzione dei discepoli, l’ab­
bandono di Dio : ma quando, 
alto nella solitudine della cro­
ce Cristo grida il suo « consum­
matum est », è allora che la 
nostra liberazione si inizia. E 
si compirà quando dal Maestro 
avremo appreso a farci citta­
dini della città celeste, in un 
amore di Dio che arrivi al prò-

in tern a  — le  sch ien e  on du lavan o  su lle in egu aglian ze del 
terren o, s em b ra v a  ch e  dan zassero  su lle  g am b e, lentom erv. 
te. A bbassò  la testa , si m osse a n ch ’eg li: g od ev a  dì sen tire  
i m u scoli ten dersi sotto  la p e lle , l e  g am be gli o b b e d i­
van o  dorili; girò  il m acch ion e , si fe rm ò  d i nuovo. AI- 
l 'intorno il p rato  scen d ev a . giaU ino, v erd in o , e rb a  sec­
cate e  sterp i: un a lb e ro  t  m età ; in  a lto  la  ch iesa  dei 
cappu ccin i, con  l ’in ton aco  sb recc ia to  e d ietro , le  ch iom e  
m atern e dei castan i Si a v v iò  lungo la  m acch ia , a c c e ler ò  

% co rse ; le  fra sch e  p en den ti gli sb a ttev an o  con tro  un fru- 
f  scj0 setoso  — im bu cò  p rec ip ito sam en te  il passag g io  oscu- 
f  to si f e rm ò  a lla  fon te : g li  a ltr i c a v a lli b ev ev an o  — i 
í  sorsi c o rrev an o  lungo il co llo  teso. Uno e r a  p iù  anziano, 

l'altro s im ile  a  lui: n e  am m irav a  il corpo  a  p ian i lucenti; 
iargh i, tran q u illi, g li si av v ic in ò , s i  ab b a ssò  a  b e re  ac- 

' canto. In torn o  silen z io : un bisb ig lio  so ttile  d ’u ccelli, lon ­
tano, il ru m ore  d ei sorsi, l ’a cqu a  scura fred d a .

R isa lì len ta m en te  v erso  il p rato ... ì com pagn i s ’a t­
ta rd av an o  a ll ’om b ra , m a  eg li  a n d av a  p ian o  in con tro  a lla  
lum in osità  d e llo  sp a z io  a p erto . A ttendeva... R icord av a  il 
g iorn o  d e lle  corse fo lli, in s iem e  con  i  com pagn i p er  il 

i p ra to , qu an d o  sotto  il ven to  l e  c im e dei castagn i gio- 
pani trem av an o  sui m acch io n i; le nari ap erte , asp irav a  
l ’o d o r e  d e i cam p i: i fr a t i  lav orav an o  con  le ton ach e r ia l, 
zate a lla  cin tu ra, i  loro  gesti u suali si ap riv an o  n el 
silenzio. Tutto g lf s em b ra v a  an tico . L o  p u n geva  so lo  
l’irrea ltà  d e lla  v ita fu tura. L a  strada , ch e scen d ev a  dal 

|ì con ven to , a cqu is tav a  una v ita  nu ova , c a m m in a re— lo 
J  zocco lo  s fa r in a  là  t e r ra  secca , r im ba lz a  su i d o to l i .  I 
f, com pagni lo  av ev a n o  raggiunto , strap p av an o  l ’e rba  a lla  
N terra , la m acin av an o , le  cod e sbattev an o  a  tem p o  sui 
Ì  fianchi. E g li era  fe rm o  p resso  la  staccion ata , g u ard av a : 
t  f r o  r i r m t i p  c r n  r P .. s o t t i )  (OSSO d e lla  lecmGpassaron o  tre donne, scu re , so tto  i l  p eso  d e lla  legn a  

ch e b ilan c iav an o  sul cap o , uguali.

E d eg li  le  seguì, con- lentezza, a  nuda pen a, v erso  
il cancello . E im p rov v iso  sch ioccò  dal m acch ion e  il gri 
do d e lle  co rn acch ie .

M eriggio: so le  a p iom bo . G li a lb e r i  grandissim i, iso ­
lati si a sco ltav an o  nel s ilen zio , rido tti a d  un m id o llo : 
tutto, ram i, fo g lie ,  era  scorza. L ’a r ia  e r a  atton ita , tra­
v ersa ta  d a  p a lp it i d i luce. I cam p i secch i, la  strada  b ia n ­
ca, b ru c ian te : i sassi c er cav a n o  l ’om b ra  d e lle  lo ro  con ­
nessii re.

Il c a v a llo  e r a  leg a to  a l  r ip a ro  d i una fra sca , fe rm is ­
sim o, so lo  la co d a  ta lv o lta  sv en tag liav a , com e un arto  
stacca to . Erai ansioso di a sc o lta re  il  silen z io . In torn o  
al suo corp o  b ru licav a  n o ioso  uno sciam e di m osce­
rin i. O sservava  l ’o m b ra  d e lle  fo g lie ,  d isegn ate su lla ter­
ra  eon  una p rec is ion e  tag lien te : g lien e r im an ev a  n eg li

Sapeva... ( le  red in i lo  leg av an o  a l l ’a lb ero , l ’uom o d or­
m iv a ; sbracato , i l  c a p p e llo  sul v iso )...

A v ev a  anch'eg li una v ita che sco rr ev a  nascosta , fo r s e  
sco rrev a  so lo  p er  sè : o p er  chi?

I l  ca v a llo  era  fe rm o  ora , a sso lu tam en te fe rm o : m ed i­
ta re  e r a  cam m in are p er  m o lte  v ie, v ie  nu ove, di una re a l­
tà grave.

E p ian o  si a lzò  n el so le  i l  fr in ire  d e lle  c ica le : continuo  
e so lenn e. Una v oce  u n ica  p ien a : p a rev a  cìte tutti p a r la s ­
sero  sen za  d iffer en za , così com e avven iva  d a  seco li, ra d i­
cata  atta terra : e og n i co rp o  e r a  una voce.

Il teatro dell'usignolo

Il C on g resso  In tern az ion a le  di 
Azione M issionaria, si ter rà  a 
L ov an io  da l 30 m arzo  a l 3 a p rile  
cd  avrà  p e r  tem a  ”F u n z ion e  
M issionaria  d e l l ’I n t e l le t tu a le ” .

R acco n to  di 

V. O Torozzo  

d e lla  R o c c a

o cch i una piangente im m ag in e. Ma eg li si sen tiv a  a cca ­
rezzato  d a ll’om b ra  in  una, p a lp itan te  ro ton d ità , tutto  
senza sp ig o li, così ca lm o, così calmo...

E n e ll’o m b ra  a ff io r a v a n o  insister.ti a ltre im m ag in i  
p rec ise , m a eran o  m orte. N on p iù  d es id eri, so lo  la cer­
tezza d i un lav oro , i l  su e  lav o ro : essere  uno che va , v e­
d ere  strade e  strade, sa p ere  ch e sem p re  una strad a  at­
tende. Il ru m ore d e i  suoi p a ss i gli r im ba lz a v a  n e ll ’in tim o, 
si p rop ag av a  n e lle  v ie  d e lla  m em or ia ; la  sua gen te cam ­
m in av a  da seco li, sa p ev a  le s trad e  che a ttendono, d a  se . 
co li: e  l ’in te lle tto  e r a  una m an o  d ’uom o.

P iov ev a , con  qu a lch e scroscio  ogn i tan to : un  acqua 
g rev e uggiosa  continua. r

I carri av an zav an o  lungo  la strad a  con  una len tezza  f
im p acc iata , si p e rd ev a n o  nel bu io, d on dolan dosi su lle  i  
ru ote  in fan gate . J

II ca v a llo  an d av a  a u to m a tica m en te . L a  catena  si sno 
dava  inn an zi e  d ietro  d i lui: davan ti a g li o cch i gli sob- j, 
ba lzav a  la  p a rete  d el carro  a n ter io re  e la  lan tern a  ch e  
d on d o lav a  tra  le  ru ote . A testa  ch in a , si fa c e v a  tra sc i­
n a re  d a  qu el p o ’ di lu ce  rossastra : le g am be en trav an o  
una d op o  l ’a ltra  nel ch ia ro re , con  un m oto  ab itu a le , in ­
cessan te ; i p a ra occh i, le red in i, le  stanghe e r a n o  una v ita  
d i l im it i sem oven ti. In torn o  non  es istev a  nulla , so lo  le 
e r b e  e  i rifiu ti a i m arg in i d e lla  strada  r ip ren d ev an o  v ita  
p er  un a ttim o  nel c erch io  lum in oso, r itorn avo  no su b ite  
nel bu io ; eran o  dette fo rm e ap p en a  d e lin ea te  in  un grò-

. t .____ini mmi-ln term o ai lim ili Av ig lio  fan g oso , m a  ven iv an o  l a i  mori-io ferm o , ai lim iti 
d el suo m ovim ento .

C am m in are non è r a  p iù  co sa  nuova.

Il ca rro  lo sp in geva  in  avan ti e p esav a ; eg li sen tiv a  
com e in  lon tananza i passi d e ll ’uom o che e r a  sceso  dal 
ca rro  accan to  a lui.

L a  v io len za  d e lla  luce lo  svuotava, gli dava  la  sensa­
zione d i una fo rz a  laten te, che sc o rr ev a  senza scosse: lo  com ­
p en etra v a  co l resto della  v ita , e s s e r e  uno che cam m in a, 
com e g li a ltr i, d a  secoli. Ma sap er lo ! A lzò uno zocco lo  
con  im pazien za, restò  sosp eso , lo  r iap p og g iò , p iano.

L e  an tiche sco p er te  sv an iv an o  nel passato, r e sta v a  il 
senso d i una vita p ien a  p fin ita. S o lo  la  p iogg ia  con tinu ava  
r e a le  e  Igi sua v ita  v i si sc iog liev a .

F o rse  ora  p er  essere  v ivo  g li m an cav a  so lo  l’u ltim a  
esperien za.

E im p rov v isam en te il ca v a llo  si ferm ò .

E’ difficile o per lo meno im- 
barazzante dopo aver sentito l ’elo­
gio di Giuseppe Ungaretti per 
questa simpatica trasmissione, 
(mercoledì 17 marzo ore 23,20) do­
po aver sentito un caldo incita, 
mento per chi cos tenacemente e 
« da uomo di laboratorio » tratta 
l’arte, quasi per una analisi che 
ne scomponga e metta in luce i 
minimi particolari, dover esprime, 
re una opinione non perfettamen­
te collimante con quella del poeta.

Ma la mia resta pur sempre una 
semplice opinione, anche se tente­
rò per quanto mi è possibile di 
darne le ragioni, povere, sia per 
la scarsa abitudine alla critica che 
per lo scarso numero delle trasmis­
sioni ascoltate.

Mi riferirò particolarmente a 
due: quella del 17 marzo in cui 
appunto è stata messa in onda 
« Affrica », ricordi e poesie di G. 
Ungaretti, e quella del 10 marzo 
in cui è stato adattato per la ra. 
dio uno dei « Fantastic Tales » di 
Edgar A Poe: «Vini Vecchi».

Se lo scopo di queste trasmis­
sioni è di valorizzare la poesia 
attraverso una ambientazione so. 
nora, mi pare che si risolva in 
fondo in un voto di sfiducia nella 
poesia medesima. Un linguaggio 
poetico che sia veramente tale, 
contiene in sè le possibilità per 
dare alla parola tutto il suo sen- 
so e tutto il suo valore, senza bi­
sogno di aggiunte.

Potrà una capiente dizione crea, 
re luci ed ombre tra le parole, ma 
non so quanto giovi l’inserzione 
di suoni, di richiami ambientali 
che producono un effetto di­
straente.

Se poi lo scopo di queste tra­
smissioni vuol esser quello di 
« spiegare » la- poesia attraverso i 
suoni le voci, e le musiche, allora 
l ’equivoco è anche più grave : se 
si pensa che la poesia possa farsi 
più accessibile sol perchè ai versi :
FA solo  lìn ea  vap orosa  il m are  
ch e  un giorno germ og liò  rapace... 
si accompagna un suono d’organo 
o un rumor d’acqua (cui non va 
disgiunto il fruscio de] disco che 
lo produce) mi pare che siamo sul 
piano di quegli spettatori che cre­
dono di aver capito Beethoven o 
Mussorgski, dopp aver visto i car. 
toni di Walt Disney.

E, del resto, mi pare che la di­
versità delle due trasmissioni di 
cui sopra parlavo può darne in aa 
certo modo la misura.

Nel racconto di Poe infatti! 
(quasi tutti ne conoscono qualcui 
no per averne un’idea) v’è già una 
ambientazione che non attende che 
di essere sonorizzata. V ’è un rit­
mo avvincente in una atmosfera 
paradossale a cui si addicono vo­
ci di morti e stridori di catene.

La vicenda era molto sempli. 
ce. Il signor Fortunato ha offeso 
un amico. Quest’ultimo ha fatto 
finta di dimenticare, ma un gior­
no di carnevale, quando lo incon- 
tra ubriaco per la strada, lo con­
duce nella sua cantina per fargli 
assaggiare un tipo di vino straor­
dinario, e ve lo mura vivo.

Bene, in questo breve racconto 
c’è più terrore che nelle più or. 
ribili avventure. E quel numerare 
gli strati dei mattoni che si so­
vrapponevano l’uno all’altro, con­
tati tutti con esasperante mono, 
tonia, fino a quello che compie 
l’opera inumana e pure accetta­
ta come per fatalità, vi assicuro 
che aveva una efficacia agghiac­
ciante.

Ma non sì trattava di pura poe- 
sia e la cqntam inazione dei suo­
ni si inseriva quasi inconscia­
mente nel racconto, contribuendo 
al suo fascino.

Per la poesia di Ungaretti m’è 
parso che fosse un’altra cosa: co] 
titolo di « Affrica » Sinisgalli ha 
presentato una serie di poesie 
(quasi tutte giovanili) e qualche 
prosa di tema africano.

Naturalmente l ’ambiente sono, 
ro, non poteva non darci voci la- 
mentose di Muezzih, le musiche 
assillanti degli arabi, il vento che 
soffia nel deserto, l’urlìo di un 
mercato, il lamento delle donne 
a un funerale.

Da una parte insomma, un’Afri­
ca vissuta dal Poeta ora purissi- 
ma nel canto della natura:
Me n e sono andato  una sera ,
N el cu ore d u rava  il lin do  delle  

[cicale...
Ora sensuale :

Q uando m i m or irà  qu esta  notte, 
L ’oro  velino detta  tua pelle  
Si b r in erà  (¡¡i nuovo.

Ora fantastica come nel « Ricor­
do » di Sentimento del tempo:
Nè da l rad o  p a lm eto  D iana apparsa  
In a g ile  a b ito  di luce,
R in correrò .

Dall’altra invece, l’Africa ste­
reotipata, banale, l’Africa dei films 
a colori e dei libri di avventure.

Per ciò mi pare di non poter 
accettare in pieno l’elogio di que. 
sta trasmissione.

Ungaretti ha citato esperimenti 
consimili fatti all’estero con mol- 
to maggiore intensità. Indubbia­
mente queste trasmissioni hanno 
un’efficacia: se non altro quella 
di porre in contatto pubblico e 
poesia. Tuttavia non credo che ne 
derivi gran giovamento se il pub- 
blico non andrà a comprarsi il li­
bro e a rileggere per conto suo 
ciò che ha udito.

Ma non voglio essere presun­
tuoso: potrebbe anche darsi che 
tutta questa tirata non sia che il 
frutto di un pregiudizio o di una 
difettosa sensibilità. Ne riparle­
remo un’altra volta.

'ri
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R I C E R C A

CHILI! poeta moderno/
PANORAMI DI RADIOTECNICA

Non ho più parole per voi j  L e  onde cortissime
Difficile dire chi sia Car 

tullo, ancor più difficile chi sia 
un « poela moderno », eppure 
si sente comunemente ripetere 
questa affermazione : « Catullo è 
un poeta moderno ». Cerchiamo 
ora di chiarirne la veridicità e 
la falsità, di vederne i limili.

Fu Catullo il primo poeta che 
Roma portò, come argomento 

della sua poesia, direttamente, 
la vita della sua anima nei suoi 
vari aspetti, nelle sue varie 
espressioni di gioia, di ira, di 
dolore. L’episodio personale as­
sunse nei suoi versi un valore 
grandissimo, anche se minimo 
per se stesso, anche se insigni­
ficante: la cena con Fabullo, gli 
scherzi dei poeti amici. Non vi 
appaiono affatto, al contrario, 
gli avvenimenti che preoccupa­
vano allora il mondo romano, 
il primo\ triunvirato, il procon­
solato di Cesare nella Gallia, a 
cui egli accenna solo di sfuggi­
ta, e che stavano cambiando de­
finitivamente la struttura della 
repubblica romana, ormai pros­
sima alla fine. Egli era incapace 
di accogliere tutto quello che 
sfuggiva alla sua sensibilità mo­
mentanea; eccitabile, scagliò 
suoi epigrammi contro i perso-
naggi piu in vista delle varie
fazioni, non certo per motivi 
gravi, piuttosto per ragioni di 
astio personale, forse passegge­
ro. Nella sua ìndole emotiva, 
impressionabile, due sentimenti 
lasciarono però un’impronta 
profonda e duratura; l ’amore 
per Lesbia, l’affetto per il fra­
tello morto; affetti e sentimenti, 
anche questi, del tutto persona­
li, che riguardavano l ’intimità 
del poeta.

Catulloi coerentemente con la 
sua indole, usò un linguaggio 
caldo, di cui faceva parte ogni 
espressione, letteraria o popola­
re, ma certo più spesso popo­
lare che letteraria. Sembra che 

-« li  non abbia bisogno di un 
inguaggio-interprete, che desi­

deri piuttosto una espressione, 
almeno apparentemente, imme­
diata, in cui non sono infre­
quenti i termini plebei, i dimi­
nutivi, tutte le intemperanze, 
insomma di un linguaggio vivo; 
ama i brevi componimenti in 
cui il suo sentire si enuncia non 
tanto per via di immagini, 
quanto per mezzo delle parole 
più comuni (« Odi et amo »).

Ecco però accanto ai « carmi­
na minora » i « maiora » gli epi­
talami, la Chioma di Berenice, 
le Nozze di Peleo e Tetide, l ’At- 
tis. Qui troviamo già aria diver­
sa : fedele ai canoni della scuo­
la Alessandrina, Catullo si im­
merge, nella Chioma di Bere­
nice, nelle Nozze di Peleo e Te- 
lide, nell’Attis, in una serie di 
miti, più o meno noti, in un 
linguaggio oscuro, talvolta 
astruso.

Si ha l ’impressione che il poe­
ta abbia voluto mettere alla pro­
va le sue capacità, guardando 
con occhio lontano, tutto il la­
voro necessario all’espressione, 
che abbia voluto creare uno 
schermo fra sè e i suoi versi.

Però mai perde, pure nel vi­
gore di questo linguaggio-scher­
mo, il senso caldo e tormentoso 
di vita, che fa agitare Arianna 
nel suo scoglio, che trionfa so­
pratutto, in una fusione com­
pleta, nell'orgiastico e dolorose 
mito di Attis.

Questa emozione, talvolta tor­
mentosa, è il carattere che ac­
comuna ai carmi maggiori la 
opera minore catulliana e che si 
effonde in note, ora calde, ocra 
delicate, pure nei due epitala­
m i: i-imane però sempre un pro­
blema critico, l ’accordo fra i due 
tipi di espressione, la popola­
reggiante e la dotta, che si mo­
strano naturalmente peculari 
del nostro poeta e sono pure 
fra loro contrarie per natura.

Giunti a questo punto della 
nostra esposizione, ci potrà sem­
brare che Catullo sia indubbia­
mente un poeta moderno: in­
timista, fa della sua persona 
espressamente il centro di ogni 
suo interesse, però d’altra parte 
ha così vivace coscienza delle 
esigenze stilistiche da giustappor­
re alle sue più deliziose e im­
mediate officine il macchinario, 
anche rigido di una forma dotta 
ed esigente.

Ma due millenni non passa­
no come un soffio, e oggi noi 
siamo ben lontani dall’arte ca-

luliiana. U logorio interiore che 
consuma l ’arte dei poeli òdiernt 
non ha troppo a che fare con 
la sensibilità, anzi con la emo­
tività catulliana che esce alla 
luco óra dolorosa, ora ridente 
e scherzosa, ma non mai priva 
di una sua immediata sempli­
cità : dove troveremo oggi un
« cenabis bene, mi Fabulle, 
apud m e?». Oggi l ’interesse 
non va tanto ai sentimenti co­
muni intimi e dolorosi, ma si 
amplia nel desiderio di una cer­
tezza, nella ricerca anche spa­
smodica di una umana verità, 
e l ’amicizia, l ’amore, l ’episodio 
qualunque, non si chiudono 
mai in sè stessi, ma cercano 
sempre uno sbocco più univer­
sale, laddove in Catullo, il sen­
timento si conchiudeva sempre 
nel suo giro e si appagava di 
sè. Manca infatti in Catullo il 
valore quasi simbolico che acqui­
stano gli elementi naturali o 
no nella poesia moderna, come 
il girasole e ii mare di Monta­
le, la passiflora di Sinisgalli, la 
nave di Ungaretti.

Potrebbe sembrare che la ri­
cerca di un rigore formale, spin­
to fino all’intellettualismo', che 
Catullo si è imposto nei carmi 
maggiori, lo avvicini per altro 
aspetto al linguaggio dei nostri 
contemporanei, anch’esso impre­
gnato di tutti ¡fru tti dell’intel­
lettualismo, che lo ha preceduto 
e preparato. Ma, come è natm 
rale, ben diverso è l ’effetto del 
linguaggio catulliano e del lin­
guaggio dei nostri contempora­
nei; in Catullo esso sbocca in 
un’espressione di turbata e ar­
dente meraviglia attraverso una 
sovrapposizione di immagini tal­
volta opulente, talvolta delicate. 
Ne è caratteristico esèmpio il 
primo epitalamio (la figura di 
Imene, le fiaccole, la sposa sul­
la soglia della casa avvolta nel 
flammeo) o, in altro senso, l ’At- 
tis; ma tutte queste immagini

sono fine a stesse,, compiute e 
perfette, sono estremamente vi­
sive. Nei contemporanei invece 
è carattere quasi comune la in­
compiutezza e il valore evoca­
tivo dell’immagine che lascia 
spesso un vago senso di sospen­
sione e di inquietudine, il so- 
petto di un significalo non evi­
dentemente espresso,' ma pur 
connesso intimamente con tutte 
le parole che riempiono la pa­
gina : in Catullo il linguaggio
aspro e ricercato non è connes­
so con l ’espressione della sua 
intimità, ma usato proprio in 
quei componimenti da cui più 
era lontana la sua vita quotidia­
na e personale.'

Diremo dunque concludendo 
che si può parlare di spunti mo­
derni in Catullo, ma che non 
si può certo parlare di lui come 
di un « poeta moderno ».

V. iWorezzc della fiocca

Non ho più paro le p er voi: 

ho solo i m iei co lloqu i d isum ani 

con la realtà d'ogni giorno, 

dove vince la carne e il d o lore .

Troverò l ’uom o più  vero  

nei versi dei vostri poeti 

o nei letti del m io ospedale?

Mi accom pagna u n ’om b ra  p er  le ■strade 

c ogni giorno si fa  m en o straniera: 

lo sguardo del m orto  sconosciuto  

deU’ultim a m ia dissezione.

(1947).

Natalia  Phaba

nella radiodiffusione

R E C E N S I O N
Giovani del tem po fa sc ista .

Autobiografie di giovani dei tem. 
po fascista - Quaderni di Hu­
manitas, Morcelliana (Brescia), 
(p. p.) L ’introduzione premessa 

alle quattro autobiografie, rinuncia 
a tracciare una sintesi, in quanto 
riconosce la pochezza dei docu­
menti offerti, e non crede pertanto 
di poter tipicizzare le quattro 
esperienze descritte : tuttavia io 
credo che se ne possano trarre 
ugualmente delle 'efficaci conclu­
sioni, sia pure limitate ad un am­
biente ristretto quale quello de. 
gli autori, vale a dire, all’am- 
bienté studentesco e intellettuale.

La prima delle conseguenze che 
mi pare di poter trarre è che la 
razione al fascismo, pur in quei 
pochi giovani nei quali si è de­
terminata, è rimasta di natura 
tutta ìntima e intellettuale, risol. 
vendosi in una problematica di 
ordine logico, estetico, o morale, 
che rimaneva tale senza mai

V  ÿ

In  qu esta  ru brica  e  su qu este  
pagine è ap parso  qu a lch e accen no  
a lla  con d izion e della  cu ltura nel 
dopog u erra ; ' si è p a r la to  d i una 
nuova co rren te  ’ ’r ea lis ta ” n e l ro ­
m anzo; di una ten den za a lla  ero- 
n a ca  a  cui p a r tec ip a  a n ch e  Ict 
poesia.

S i son o  così fa tti i nom i d i P ra ­
to lin i, M icheli, V ittorin i, B erto , 
P av ese, che p osson o  c e s t in a r e  d e ­
gli in d ic i sign ificativ i. In  p oesia  
Q uasim odo e U ngaretti h an n o  se­
gn ato  in  qu a lch e  m od o  i l  tem po  
nuovo, fa c en d o c i a sco ltare le v oc i 
buri fica ie  dal d o lo re , dopo  gli an­
ni d e l travag lio .

C om u nque letteratu ra  e poesia  
hanno risp osto  in  certo  m od o  a l­
l’a ttesa  di un pubblico d esideroso  
di r itrov ars i, d i sen tirsi riflesso  
nei suoi scr itto r i e n e i suoi p oe­
ti dop o  il flag e llo  d e lla  guerra, 
e  d op o  il so ffe rto  trap asso  p o lìt i­
co-socia le non p er fe ttam en te  m a­
turato.

* * * *

Se o ra  il n ostro  sgu ardo  si a l­
larga a co m p ren d ere  a n ch e  le  a r­
ti figu rative , le cose non a p p a io ­
no ugu alm en te im p ostate.

I l  p rob lem a  d ei rap p orti tra a r ­
te e  r ea ltà  ch e  p er  le ttera t i e  
p oeti si è  posto  com e p rob lem a  dei 
rapporti tra  arte e  v ita  (qu indi 
se non p ro p r io  com e fe d e  p o li­
tica , p er  lo  m en o  com e ad eren za  
a uno stato  so c ia le )  e ch e  così 
posto  h a  pur  dato i suoi fru tti 
sign ificativ i e  sin ceri, non  ha  
avuto  in v ec e  la  stessa  v ivezza  e  
la stessa  p a rtec ip a z ion e  da p arte  
d e i p ittor i e  deg li scu ltori

* * A
F atta  ec c ez io n e  p er  qu alcu no  

(penso a lla  con version e di Guttw- 
so ch e  p er  a ltro  non ha d a to  d ei 
grandi risu ltati, qu alitativ am en te  
p arlan d o), la  m agg ior p a rte  degli 
artisti ha in teso  il p rob lem a  co­
m e un ra p p o rto  tutto in tim o  tra  
l ’uom o e l ’oggetto, tra  la  v is ion e  
d e ll’oggetto  com e l ’hanno tutti % 
m orta li, e  il m on d o  a stra tto , fa n ­
tastico  o  raz ion a le  d e l l ’artista.

* * *
Di conseguenza la  p o lem ica  è 

an cora  fe r m a  su d i un terren o  
p u ram en te fo rm a lis t ico  che non 
in v es te  la  natura d e i contenuti 
(i qu a li, non  ci si s ta n ch erebbe  
m ai di r ip ete r lo , son o  in d ifferen ti 
p e l cr itico  che guarda, m a nien te  
a ffa tto  p er  l’a rtista  c h e  c rea ) . In 
p aro le  p ov ere , si p o lem izza  p er  
sap ere  se la bo ttig lia  d ev e  esser  
dip in ta  in  m od o  da esser  a lm en o  
ricon osciu ta , da  un uom o di n or­
m ali possib ilità  v isiv e, o se in v e ■

ce d eb b a  esser  assolu tam ente n e­
cessa r ia  una d id asca lia  illu strati­
va. Ma non c i  si p reoccu p a  a ffa t­
to di sap ere  se fin a lm en te la bo t­
tig lia  non a b b ia  fa tto  il suo tem ­
p o  e d eb b a  qu in d i esser re leg a ta  
tra  i cocc i v ecch i.

* * *
E in qu esta  lotta  tra  la  botti 

glia  a stra tta , e  la  bo ttig lia  con ­
creta  non è n ep p u r ch iaro  a  chi 
spetti la  v ittoria .

I term in i di Fram cesisti o an ti. 
fra n ces isti, d i n eocu bisti, neoim - 
presson isti, son o  com e il fu o co  in ­
croc ia to  d i due fron ti in certi e 
in cap aci sostanzialm ente d i vin. 
versi e  an ch e fo r s e , d i defin irsi,

I  v ecc h i (p en so  a  C orrà , De 
P isis, De C h irico) stann o p erd en ­
do le lo ro  posiz ion i d ittatoria li. 
Ora i n u ov i han n o fo r se  sapute  
esp r im ere  una voce rea lm en te  
nuova? Ó non  sono _ tutti pagh i 
di una a n ch e  m in im a coeren za  di 
stile  che li d efin isca  su. d i un p ia ­
n o  co m m erc ia le  così da attenu are  
le p reoccu p az ion i econ om ich e?

* * *
D ire il p e r c h è  di qu esto  non  

adegu am en to , d i qu esta  posizion e  
d i attesa  d e lla  p ittura , d i questa  
che può in  un  certo  sen so  defi­
n irsi una cris i di conten uti è  una 
cosa  m olto  d iffic ile  e  fo r s e  im ­
p ossib ile  a  n o i con tem p oran ei.

V irg ilio  Guzzi, u n o d e i più  sti­
m ati c r it ic i di oggi, d icev a  r e ­
cen tem en te d i non  cred ere  ”al 
rap p orto  im m ed ia to  tra  qu ella  
che s i ch iam a  la v ita  ( e  qu indi 
la p o lit ica )  e l ’a r te”, e  p er  ciò  
stèsso e lu d ev a  il p rob lem a.

P o tr eb b e  trattarsi d i un p ers i­
sten te a sso rb im en to  d i form alism o  
im p orta to  e fo r s e  non  ben e  d ig e. 
rito ; p r iv a to  d i ogni s lan cio  an i­
m atore , s ia  pu re una s in cera  fed e  
n e lla  l ib e r tà  e n e lla  ’’pazzia” d el­
l’artista.

P o tr eb b e  essere la  conseguenza  
di un lungo iso lam en to  (p o ich é , 
in  e ffe t t i ,  i p ittor i non hanno sen­
tito  n eppure a ltre  p o litich e!)

E se è  v ero , com e d ice  sem pre  
Guzzi, ch e l’a rtista  è  un p o ’ com e  
l’a tle ta  ch e ”h a  b isogn o  di sen ­
tire a ttorn o  a sè  i l  tum ulto e c c i­
tan te d e llo  s ta d io ” si può p en sare  
ch e s ia  v era m ete  il vuoto  dello  
stad io  (p erch è , in  e ffe tt i, m en tre  
qu alcu no leg g e an cora , p och iss im i  
vanno a  v ed e re  p ittu re ) a non- 
fa rg li  s en tire  l’im pegn o d e lla  lot- 
ta, che lo lasci n e lla  qu ieta  illu ­
sione del g ioco  e non  lo  p o r t i  sul 
più  v io len to  ag on e d e lla  vita.

V. V.

scendere però su un terreno pra­
tico, di azione.

Questa reazione è scaturita per 
lo più di fronte ad atteggiamenti 
della politica fascista più intran­
sigente o in quanto negava qual­
che fondamentale libertà, o in 
quanto sosteneva principi intol­
lerabili anche ad una coscienza 
etica superficiale (lotta antiebrai­
ca) : purtuttavia è rimasta sempre 
una « segreta ripugnanza » si è 
limitata a porre in discussione 
questo o quell’atteggiamento, que- 
sta o quella teoria, ma non si è 
presentata, se non molto tardi, 
come esigenza di mutamento to­
tale, e quindi di rivoluzione, o 
se si1 vuole, di controrivoluzione.

Un altro punto interessante che 
scaturisce abbastanza chiaramen­
te dalla lettura del volume è la 
mancanza di una istanza socia, 
le nei giovani dei periodo fasci­
sta; ovvero quando anche si fos­
se posta, l ’assoluta inadeguatezza 
di essa, a determinare una rea- 
zione all’ibrida soluzione che il 
fascismo aveva tentato di dare ai 
relativi problemi.

La stessa professione del Cri­
stianesimo, vivamente sentita dai 
4 autori in questione, non ha 
creato fratture insanabili, e tanto 
meno ha reso coscienti i giovani 
dell’indistruttibile elemento socia­
le della persona umana, della so­
lidarietà sostanziale tra gli uo­
mini e di quel superamento del 
classismo che non poteva certo 
essere attuato, attraverso forme di 
coazione e di pace forzata che ma- 
schersvano gli interessi e l ’asser. 
vimento capitalistici.

In fondo, i testi fondamentali, 
ai quali si è alimentato l ’antifa­
scismo di questi giovani sono sta­
ti i libri di Croce : non certo i più 
adatti a creare una « coscienza 
sociale ».

Il fascismo, (d’altra parte) ave. 
va positivamente mirato allo spe­
gnimento di questa coscienza e 
di questa preparazione: ne so­
no testimonianza palese la lotta 
anticomunista, la più accanita 
oesecuzione dei rappresentanti di 
quel partito, e la netta po­
litica aueuropèa, che il fascismo 
praticò soprattutto dopo l’accosta, 
mento alla Germania. (A nti-euro. 
pa  era il titolo di una rivista di 
allora).

Da una parte quindi una pratica 
condiscendenza, anche se non ac­
compagnata da una adesione idea­
le completa; dall’altra una assoluta 
deficienza di motivi propulsori effi. 
ficaci come una adeguata coscien­
za sociale : è spiegabile pertanto 
come si manifestassero allora an­
che nei più accesi « anti fascisti » 
desideri di riforma dall’interno, 
vane, quanto illusorie aspirazioni 
di una conversione del fascismo 
(chi parlava di ritorno ai primor, 
di, e chi di evoluzione) verso idea­
li per lo più di natura libertaria, 
che pur nell’impostazione totalita­
ria del regime e dello stato con­
sentirlo una certa libertà di parola 
e di stampa, lasciando più aperta 
la via alla cultura.

Illusioni che si potevano giusti­
ficare, in quanto si era privi di 
una esperienza storica, almeno re­
cente; ma che tuttavia, rivelavano 
sin da allora la loro fragile con­
sistenza.

E’ stata la guerra a rendere 
palese ogni ambiguità e a chia. 
rire, sia pure a prezzo di un duro 
sacrificio, la vera natura della dit­
tatura fascista.

Queste conclusioni generali, mi 
pare rispondano abbastanza alla 
nostra personale esperienza per 
poter assumere un valore illustra­
tivo efficace della situazione dei 
giovani nel periodo fascista.

E ’ possibile, nè sarebbe il caso 
di metterlo in dubbio che vi siano 
state delle eccezioni.

Si dovrebbe ancora chiarire il 
processo evolutivo determinatosi 
nei giovani lontani dalla cultura, 
impreparati e quindi incapaci di 
una coscienza critica : ma questo 
è evidentemente fuori del nostro 
campo di indagine, anche se, io

credo, non si possano scorgere del- 
le dìffereze sostanziali.

Non mi è possibile qui,-tutta­
via, scendere ad un esame parti­
colareggiato delle singole biogra­
fie: chi volesse farlo, non ha che 
da leggerle: non sono lunghe.

Si potrebbe obbiettare che non 
sempre i problemi aperti dalla 
crisi della guerra, ricevono solu­
zioni convincenti: ma l ’assunte
era quello di chiarire uno stato 
di coscienza e non di risolverlo, 
per cui la soluzione rimane prò- 
pria dell’autore e non ci interes­
sa molto.

Si potrebbe obbiettare altresi, 
un certo intellettualismo, nella re. 
visione di questo recente passato, 
un volerlo discutere tutto su di 
un piano, logico-metafisico, più che 
sulla base di una realtà storica e 
di ambiente: ma è anche questo, 
in fondo, un Indice di mentalità 
che ci permette df individuare una 
certa psicologia.

Oggi che si sente ancora qual­
che nota dì rimpianto per il re. 
girne tramontato, è prezioso que-, 
sto contributo di giovani prepa­
rati e sinceri, per un riesame del 
fascismo, che non sia superficiale 
e propagandistico, ma vissuto e 
sofferto; che contribuisca ad eli. 
minare il lamento di quei nostal­
gici che pretendono di imporci 
alla considerazione un fascismo 
nuovo, purificato: un fascismo che 
è utopistico e antistorico e per­
ciò non è fascismo...

INIZIATIVA M IT
L a  C asa  E d itr ice  M orcelliana  

di B resc ia  si è  acc in ta  a  cu ra­
re l ’ed iz io n e  ita lia n a  (3 v o lu m i 
in  8° c irca  2000 p a g in e  ) del 

. ’ ’D ia rio”  d i S oeren  K ierk eg a a rd ,  
l ’o p e ra  cu i n eces sa r iam en te  ri­
m a n d a n o  p e r  u n  co n fro n to  le  
d iv erse  d irez ion i d e l l ’E sistenzia- 
l is m o  c o n tem p o ra n eo : il s o lo  li­
b r o  c h e  a p re  e  c h iu d e  i l  m is te ­
ro  d e l la  vita e d el p en s iero  del 
g ra n d e  f ilo s o fo .

I l  ’ ’D iario”  è s ta ta  trad otto  
d ir e t ta m en te  d a t i ’o r ig in a le  da ­
n e se  dal P ro f. P . C orn e lio  F a ­
b ro , i l  q u a le  h a  p u re  cu ra to , 
p e r  q u e s ta  ed iz ion e , u n ’a m p ia  
in tro d u z ion e  critica su lla  vita, 
le  O pere e d  il sign ificato  del 
p en s ie r o  d i  K ie rk eg a a rd , a ssie­
m e  a d  u n  b ilan c io  critico-teo­
rico  di tu tto  l ’E sisten zia lism o  
c o n tem p o ra n eo .

In un articolo precedente ab­
biamo visto molto schemati­
camente alcune delle caratte­
ristiche proprie delle onde cor­
tissime.'

Aggiungiamo ora che nel ca­
so specifico in cui si voglia usa­
re questo tipo di onde per la 
radiodiffusione circolare, si pos­
sono progettar? particolari 
circuiti radio (quelli cioè che 
usano la cosidetta modulazione 
di frequenza) che rendono an­
cora più simpatiche le onde 
cortissime in quanto riescono 
a fornire delle trasmissioni e- 
senti praticamente da disturbi 
atmosferici e di una qualità 
molto più buona di quelle nor­
mali ad onde medie.

Le onde cortissime

Ttiassumendo quindi in gene­
rale l’uso delle onde cortissi­
me in un impianto dì radio- 
diffusione si presenta con le 
seguenti caratteristiche :

a) Caratteristiche proprie 
delle lunghezze d’onde impie­
gate.

1) Per una ricezione stabi­
le, l’area utile di servizio della 
stazione trasmittente resta pra­
ticamente compresa entro l’o­
rizzonte ottico abbracciato dal­
la località nella quale è in­
stallata l’antenna trasmittente, 
oppure è di poco superiore ad 
esso.

2) La ricezione è esente pra­
ticamente da disturbi atmosfe­
rici e non risente dei cambia­
menti stagionali (cose a cui le 
onde ' medie sono invece molto 
sensibili).

3) Possibilità di ottenere 
grande direttività senza ricor­
rere ad antenne direttive ecces­
sivamente ingombranti, N;on 
conseguente aumento di segre­
tezze nelle comunicazioni e ri­
sparmio di potenza elettrica da 
impiegare nelle stesse.

La modulazione di frequenza.
b) Caratteristiche provenien­

ti dal sistema a modulazione 
di frequenza, adottato gene­
ralmente per la trasmissione di 
questo tipo di onde.

1) Possibilità di trasmette­
re senza gravi oneri le frequen­
ze fra 50 e 15.000 cicli secondo, 
rendendo così possibile la tra­
smissione di programmi di al­
ta qualità.

2) Mantenimento dei rap­
porti originali di intensità fra 
i segnali molto forti e quelli 
molto deboli, quali possono a- 
versi nella trasmissione di pro­
grammi musicali.

Una rete ad onde cortissime
L’enunciazione di tali carat­

teristiche ci è servita per pro­
spettare un futuro assetto di 
rete per radiodiffusione circo­
lare per una qualsiasi regione.

L. LIMONTA - Il pensatore

ad es. anche tutto il territorio 
italiano. E’ chiaro infatti da 
quanto è stato detto che una 
rete ad onde cortissime (in­
tendiamo per rete quel com­
plesso di circuiti che permet­
tono l’ascolto di un program­
ma unico e contemporaneo ad 
ascoltatori situati in tutto il 
territorio da servire), differisce 
notevolmente da una rete ad 
onde medie.

Per quest’ultima infatti pos­
sono bastare pochi centri tra­
smittenti a ricoprire regioni 
anche vaste. Ad es. per tutto 
il territorio italiano si ave­
vano nel 1942, 34 stazioni tra­
smittenti ad onde medie per 
una potenza complessiva di 
850,50 kw-antenna. Inoltre nel 
caso in cui la retè debba fun­
zionare con programma unico 
per tutte le stazioni, queste so­
no collegate fra loro con ca­
vi e ciicuiti speciali progetta­
ti in modo da ridurre per quan­
to è possibile le distorsioni di 
suono o di voce.

I  « ponti radio »
Al contrario una rete per on­

de cortissime, a parità di zona 
da sei'vire ha bisogno di un 
numero maggiore di trasmetti­
tori; questi risultano collegati 
fra loro, non più da circuiti in 
cavo ma semplicemente via ra­
dio con gli ormai famosi «pon­
ti radio » costituiti appunto da 
una stazione che trasmette in 
una determinata direzione e 
da un’altra stazione che rice­
ve nella stessa direzione per 
poter poi a sua volta trasmet­
tere o meglio « diffondere cir­
colarmente » agli ascoltatori 
posti nella sua zona di ser­
vizio. Nel caso in cui 1’« arca­
ta» di questo ponte risultasse 
troppo grande e tale da com­
promettere la « stabilità » dèi 
ponte stesso (la ricezione non 
è buona), si ricorre all’aiuto di 
stazioni ripetitrici intermedie 
che, continuando nell’analogia, 
sarebbe come dire : si ricorre 
ad un ponte ad archi multipli 
piuttòsto che ad un arco solo.

Vantaggi o svantaggi?
Tale sistema presenta un 

certo carattere di elasticità, in 
quanto mentre da un lato, col 
funzionamento delle stazioni 
ripetitrici, permette trasmissio­
ni destinate agli ascoltatori di 
una regione molto vasta (ad es. 
uno stato), dall’altra, col fun­
zionamento indipendente di cia­
scuna delle stazioni trasmitten­
ti, permette trasmissioni di in­
teresse locale destinate ai soli 
ascoltatori posti nelle imme­
diate vicinanze del trasmetti­
tore (ad es. ascoltatori di una 
città).

A prima vista potrebbe ap­
parire che l’uso delle onde cor­
tissime nella radiodiffusione si 
presenti notevolmente svantag­
gioso nei confronti delle onde 
medie se si considera princi­
palmente il lato economico del­
la questione. Diciamo a prima 
vista, perchè dopo un esame 
un poco approfondito forse ci 
si potrebbe convincere anche 
del contrailo. Ma la cosa è 
troppo lunga e sarà quindi 
conveniente rimandarla ad un 
altra volta.

2t«mee Maairanienio

La Civiltà Cattolica
d e l 6 m arzo  19U8 p u b b l ic a  or­
ticoli di a ttu a lità , d i p ed a g o g ia  
S crittu ra le , di le tter a tu ra  fra n c e ­
se, d i d iritto  e  di sto ria . G li 
a u to ri: P . O ddon e, P. P orp ora to , 
P. M ondrone. (S a r tr e ) , P. t e n e r  
(d ir it to  in tern az ion a le  n e l l ’e p o ­
ca  r o m a n a ) , P . B ru c cu ler i (m a r ­
x ism o), il M onachiSm o G reco  
n ella  S icilia  m ed io ev a le  di Ma­
n o  S cad u to  e la rivista d e lla  
s ta m p a  sv o lta  con  co m p e ten z a  
dal P . F e r m a .  S eg u o n o  la  R as­
seg n a  di B ib lio g ra fìa  e di C ro­
n aca  C o n tem p o ra n ea . (R a m a i  
Via R ip e tta  246).



IMPEGNI DELL ORA
L’importanza degli avvenimen- 

ti che stiamo vivendo non può 
certamente sfuggire a nessuno. 
Le prossime elezioni non si li­
miteranno a dare alia nostra 
Italia un determinato governo 
e determinate strutture più o 
mono accettabili ma imposteran­
no un metodo di vita, saranno 
il trionfo di una concezione di 
vita. E avranno, ■— tutti ormai 
lo hanno chiaramente capito, — 
ripercussioni non solo- per l ’av­
venire della nostra nazione ma 
anche per lo svolgersi di tutta 
la vita internazionale. Ci tro­
viamo di fronte a due ideologie 
contrastanti che perseguono due 
tipi diversi di civiltà; nessuno 
di noi può rimanere impassibile 
ed estraneo a questa formidabile 
lolla di idee.

C’è da creare un mondo nuo­
vo, basato su principi nuovi di 
libertà, di giustizia, di compren­
sione reciproca, di carità; ognu­
no di noi nel suo piccolo, con 
le sue misere forze porrà un 
contributo alla soluzione di que­
sto fondamentale problema. Ma 
è necessario per questo che tut­
ti sentiamo l ’impegno non solo 
di esprimere col nostro voto la 
idea che abbiamo in noi, ma. 
anche di operare perchè si ab­
bia un chiarimento delle idee, 
perchè si aiutino gli incerti, i 
dubbiosi a comprendere quale è 
la vita da seguire. Noi cattolici 
militanti dobbiamo essere vera­
mente capaci di mostrare come 
la pace, la giustizia, la carità 
siano delle vuole espressioni lad­
dove non siano vivificate dalla 
luce della fede cristiana.

Noi universitari cattolici, che 
dovremmo più di ogni altro sen­
tire l ’importanza del problema 
e comprendere profondamente 
quale possa essere l ’unica solu­
zione, dobbiamo oggi sentirci 
particolarmente impegnati a da­
re tutto noi stessi per effettuare 
quesla opera di chiarimento di 
idee e di penetrazione spirituale. 
Non è mieslo un invito che io 
rivolgo a tutti i fucini, è sem­
plicemente la costatazione di 
un dovere che è nostro. Abbia­
mo fatto spesso professione della 
nostra fede, abbiamo detto di 
avere come supremo ideale quel­
lo di portare Cristo a tutti, ab­
biamo confermato di voler dedi­
care tutta la nostra vita e la 
nostra giovinezza a quest’opera 
di apostolato.

Oggi è un momento partico­
larmente difficile che ci chiede 
di mettere in opera tutte le 
nostre migliori energie per rea­
lizzare in pieno nella vita so­
ciale la costruzione di una so­
cietà cristiana.

Non possiamo rimanere assen­
ti, perchè rimanere assenti — 
come diceva il Santo Padre 
significa oggi tradire.

Diamo dunque la nostra ope­
ra senza tentennamenti, senza 
timori, senza remore, tutti.

I fucini con attività più di­
retta di discussione e di chiari­
mento di principi cristiani di 
fronte a tutti; le fucine con la­
voro attento di apostolato nel 
proprio ambiente, tra i parenti 
e  gli amici, e con il cristiano 
compito di aiutare 1 esercizio del 
diritto di voto.

Sentiamo che questo nostro 
¡sforzo si inquadra così bene in 
questa atmosfera di Quaresima 
nella speranza, anzi nella certez­
za di vedere presto le luci lu­
minose della re. urrczione.

Bisógna saper lavorare. Bicor- 
diànio di essere cristiani e di 
Avere quindi sempre un. meto­
do ;g -una linea di condotta per 
ogni nostra azione.

Dobbiamo in quesio particola­
re momento avere uno spirito 
di grande serenità anche se l ’av­
venire non sempre ci sembra 
Toseo e se oggi stesso ci sono 
initfc-.:sintomi , e mille- cose che 
ci preoccupano e ci addolorano.

Abbiamo fiducia che la Prov­
videnza. ci aiuterà a superare 
ogni difficoltà se  noi sa rem o  ca­
p a c i  di lav ora re  a ttiv am en te  p er­
c h è  le id ee  c ris tian e n on  siano  
n è  s o m m e rse  n è sm in u ite .

Serenità perchè lavoriamo con 
Cristo, perchè sentiamo di com­
piere così il nostro più preciso 
dovere.

Abbiamo anche un grande 
spirito di carità e di amore. E ’ 
facile nell’atmo.sfera arroventata 
che si è venuta creando dimen­
ticare il divino precetto evange­
lico. Cerchiamo di sentirci sem -

pi'e uniti a lutti, sentirci tutti 
fratelli. La lotta di oggi non ci 
divida, non rompa quella con­
cordia e quella pace degli animi 
che solo può veramente assicu­
rare un fecondo avvenire alla 
nostra Patria: ricordiamo che
chi oggi ci osteggia e ci insulta, 
e vive dolorosamente nell’erro­
re, spesso può imputarci di non 
aver detto una parola per sal­
varlo, spesso di non aver fatto 
un atto di giustizia cristiana per 
assicurargli degne condizioni di 
vita. Sentiamo sopra tutte le di­
vergenze e lé divisioni, l ’unità 
organica di questo corpo mistico 
di cui tutti facciamo parte e 
soffriamo per essi e poniamoci 
al loro servizio per aiutarli a 
comprendere la verità.

Operiamo oggi con spirito di 
profonda lealtà. Non facciamoci 
attirare dalla lusinga di un suc­
cesso momentaneo ottenuto con 
mezzi sleali e contro la nostra 
coscienza. Ricordiamo la forza 
meravigliosa del bene che sa 
trionfare sopra tutto e contro 
tulli: sentiamo che mai come

in questo momento è il v ero  
c iis t ia n e s im o  quello che deve 
vincere e certamente con la for­
za persuasiva della verità.

Ricordiamoci infine di essere 
uniti al massimo con il Signore. 
Preghiamo di più Lui che ci 
dia la forza di superare noi stes­
si e le difficoltà che ci si pon­
gono di fronte; di illuminarci 
sul duro calumino che dobbia­
mo percorrere; accostiamoci più 
frequentemente ai sacramenti 
per ricevere in noi la sna Gra­
zia santificante, per essere vera­
mente nel mondo così cieco e 
materialista, una prova vivente 
della sua divina figura.

Preghiamo tutti insieme Lui 
perchè assicuri alla nostra po­
vera patria una vita di felicità 
e di benessere e illumini tanti 
che sono nell’errore.

Preghiamo insieme —- amici 
— dopo le nostre riunioni, dopo 
le nostre funzioni, perchè ci 
sia sempre una vera pace degli 
animi, perchè Cristo possa trion­
fare in questa società alla vana 
ricerca di una vita di salvezza.

Preghiamo e agiamo con ar­
dore e costanza : il Signore be­
nedirà e renderà fecondo il no­
stro la-vero.

Gerle

Iniziative dell’ ICA S

Assemblea interfederale di Pax Romana
Si terrà a Spa (Liège) dal 3 al 10 aprile p. v. l’Assem­
blea Interfederale di «Pax Romana» (M.I.E.C.).

Il tema di studio fissato l’anno scorso durante le 
giornate di Anzio, è : « Presenza dello studente cattolico 
nella vita dell’Università ». Inoltre saranno discussi i di­
versi problemi contemplati dall’o. d. g. di cui vi diamo 
uno schema.

ORDINE DEE GIORNO

1. Nuove affiliazioni.
2. Rapporto. del Segretariato Generale.
3. Attività particolari del Segretariato Generale (Ope­

ra di assistenza; apostolato universitario; pubblicazioni).
4. Relazioni con le organizzazioni internazionali.

a) Organizzazioni cattoliche.
b) Organizzazioni non cattoliche (U.I.S. ecc-).
c) Organizzazioni internazionali fra governi (ONU, 

UNESCO ecc.).
5. I Sottosegretariati tecnici e professionali.
6. Commissioni di studio (Riforma universitaria, Azio­

ne Cattolica Universitaria, Chiese Orientali, vocazioni 
sacerdotali).

7. Incontri futuri (Settimane di studio, I I I a Assem­
blea Internazionale di « Pax Romana », Assemblea inter­
federale del 1949 nel Messico, X X I Congresso Mondiale 
di « Pax Romana » nei Paesi Bassi e Pellegrinaggio a 
Roma per l’Anno Santo).

8. Nuovi statuti di « Pax Romana».
9. Elezioni del Comitato Direttivo.

In rappresentanza della FUCI si recheranno in Bel­
gio il Presidente Carlo Moro, la Presidente Piera Lado, 
i! Vice-Presidente Giorgio Kaucisviii, il Segretario del 
Consiglio Superiore Vittorio Bachelet, ila consigliera 
Franca Minuto e il Vice-Assistente Mons. Guano.

SCUOLA SINDACALE 
per corrispondenza

La Scuola di preparazione so­
ciale c sindacale per corrispon­
denza dell’ICAS è retta dallo 
seguenti norme:

Io) I corsi hanno la durata 
di mesi sei ciascuno.

2°) L ’allievo per ottenere la 
iscrizione ad uno dei corsi deve 
inviare una domanda di ammis­
sione unitamente alla quota di 
iscrizione e Ia rata, tramite va­
glia e versamento in c. c. allá 
Direzione della Scuola - ICAS, 
Via Agostino Deprelis 86.

3°) 11 costo complessivo di 
ciascun corso assomma a Li­
re 3.000 , così suddiviso : Iscri­
zione L. 300; Ia rata L. 1.000; 
quota dispense L. 1.000; 2a rata 
L. 700.

4°) Le spese postali per l ’in­
vio delle dispense e delle eser­
citazioni corrette sono- a carico 
dell'Istituto. Le spese postali per 
l ’invio delle esercitazioni alla re­
visione sono a carico dell’allievo.

5°) 'Le materie di studio per 
il corso di preparazione sociale 
e di preparazione sindacale sono 
quelle indicate più sotto. L’allie­
vo durante il corso- è tenuto 
ad effettuare un numero di eser­
citazioni non inferiore a quello 
a fianco di ciascuna materia in­
dicato :

C orso eli p rep araz ion e  so c ia le :
Morale n. 4; Sociologia Catto­

lica n. 4; Storia dell’azione so­
ciale dei cattolici n. 2; Economia 
e dottrine economiche n. 4; Isti­
tuzioni di diritto costituzionale 
n. 4; Storia delle dottrine poli­
tiche n. 4.

C orso di p rep araz ion e s in d aca le :
Morale n, 2; Sociologia cattoli­
ca n. 2; Storia dell’azione so­
ciale dei cattolici n. 2; Econo­
mia n. 4; Ordinamento sinda­
cale li. 4; Legislazione del la­
voro n. 4; Statistica n. 4.

Le- esercitazioni se effettuale 
nel periodo previsto per la du­
rata del corso, sono corrette 
gratuitamente della Scuola.

d a lla  V etta  d'Italia  
a  C a po  P a sser o

Forse la dimostrazione di D. 
Ferrante non era perfettamente in 
buona fede, perchè qualche noti- 
ziola, qua e là è scappata fuori: 
dovremo quindi considerare que­
ste ultime nel novero delle cose 
esistenti, siano sostanza o acciden- - 
ti lascio a voi deciderlo.

Prima di darvi però le notizie 
dalle sedi fucine, e poiché è stato 
chiamato in causa nientemeno che 
il buòn « Lisandrino » come dice 
una mia vecchissima edizione dei 
« promessi sposi », conviene che 
parliamo un po’ della collabora­
zione a questo nostro infelicissi­
mo giornale: è un problema che 
lo riguarda da vicino perchè si 
tratta di lingua e di forma.

Noi chiediamo sempre, a tutti, 
una affettuosa, sollecita (e gratui­
ta!!) collaborazione: epperciò tutti 
hanno il diritto di mandar ciò che 
credono, quello che passa per il 
cervello, quello che vien fatto di 
scrivere nei momenti in cui s’at­
tacca un certo non so che sullo 
stomaco, che non va nè su nè giù.

Va bene: però non bisogna esa­
gerare. Dico questo, non perchè la 
roba arrivi a valanghe e noi non 
possiamo più contenerla. Ma piut­
tosto perchè giunge centellinata, 
ma quando arriva, signori, scop- 
pian bombe!

C’è chi fa l ’elogio dei sepolcri 
coi gelidi marmi e l’amor di Pa­
tria. l ’amor materno, filiale. 1 a- 
mor di suocera e di prozia. C’è 
chi ci ringrazia per aver posto 
interesse al problema militare e 
sostiene che un filosofo antico ha 
detto che il fine giustifica i mez­
zi, un altro dimostra l’esistenza di 
Dio al vaglio dei fenomeni media­
nici; un quarto scopre che la cul­
tura religiosa deve essere uno dei 
centri di interesse della vita fu­
cina. un quinto ci dice che i co-

V A V .,U W .V .W ,,W ^ W JV J> J 'A " .W .'

J» Gli studenti universitari della Libera Università di Urbino 
4 riuniti in Assemblea Straordinaria hanno votato all’unanimità il 
 ̂ seguente appello:

PER LA LIBERTA’ DELLA CULTURA 
Ji di fronte all’ondata di idee e programmi sorretti da pro-
■* positi totalitari, volti apertamente all’asservimento politico del- 
'« la cultura, che in una alleanza di pochi intellettuali trovano un 
/ debole ed artificioso motivo di autorità e di prestigio; 
i  mentre alla pressione della violenza e della intolleranza»

l’ideale di Libertà ha reagito, in questi giorni nei liberi studenti 
Ji cecoslovacchi : vittime ieri delia ferocia nazista, oggi di nuova 
ij dittatura;
i  NOI, STUDENTI UNIVERSITARI DEL LIBERO ATE-
i  NEO URBINATE, profondamente scossi dal valore di questa' 
j  nobile ed ardente resistenza, compresi ed animati del miglior 
i, senso della tradizione universitaria italiana e latina, libera 
¡j . espressione di cultura e di civltà, sentiamo il dovere e la neces. 
ia sità di una energica presa di posizione per difendere e salvare 
jo la Libertà.
•\ Colleghi di studio di oggi e di ieri 
f  Uomini di cultura e di pensiero!
 ̂ Assumiamo tutti, intera, la nostra responsabilità.

Non rimaniamo assenti dalla lotta!
\ Ricordiamo che cultura è Libertà. Libertà è Vita.
/ U rbino, add ì 18 m arzo  1948.

ANCORA UNA L E T T E R A  A L L E  F U C IN E
N ella  lettera  a lle  fu c in e  p u b­

b lica ta  nel n. 22 di ”R icerca” 
N ata lia  ha  d e lle  o sservazión i 
m olto  giuste a  p roposito  dei nostri 
ra p p o rti co i com pagni. T uttavia  
m i p a r e  che m uova da  con sid era ­
zion i u n ila tera li e  che, in  certi 
casi, ad d itan d o  il m etod o  da  se­
gu ire c irca  V im postazione di qu e­
sti nostri rap p o rti ncn a b b ia  
m an tenu to  i l .  giusto eq u ilib r io  e 
a b b ia  ecc ed u to  nel senso  op p o­
sto  non ten en do  con to , m i pa ­
re , che se  non  d o b b ia m o  p ec . 
care p er  d ife tto  non  d obb iam o  
n ean che sb ag lia r e  p er  eccesso  e 
che la n ostra  posiz ion e d o v reb ­
be essere  qu ella  di una eq u ili­
brata  arm on ia .

C erto  .e lla  sa rà  p artita  da  con­
stataz ion i d i fa tto  ed  avrà  sen ­
tito il b isogno, in  parole, p ov ere , 
di ra ccom an d arc i d i a v v ic in a re  
gli a ltri non  'p er  fa m ilia r iz z a r e . 
m a p er non fa r  lo ro  del m ale  
anzi p e r  fa r  loro  del bene. Ma 
m i p a re  ch e p ro p r io  da questa  
ultim a a fferm az ion e  n asca  una 
sp erequ az ion e n e lla  v a lu taz ion e  
d e i p rob lem i.. Io- son d ’accord o  
con  N ata lia  qu an do  d ic e : ”B i­
sog n a  sap er  a rr iv a re  a d  una im ­
postaz ion e tu tta  in ter io re  dei 
nostri ra p p o rti con  gli a ltri co. 
sì che non s ia  p iù  p ossib ile , d i­
re i n ean ch e p en sa b ile , una in­
ter feren za  con  p osiz ion i m en o  
ser ie ... p er  una fu c in a  la più  
v era  storia  e  la p iù  v era '  fis io ­
n om ia  delle person e a  cui si a v ­
v ic in a  è la storia  cris tian a  d el­
la lo ro  p erson a lità , la fis ion om ia  
e statura  del loro  sp ir ito ...” . F in  
qui d ’accord o . Ma N atalia  conti­
nu a: "Così ch e ogn i p o ss ib ile  d i­
scr im in az ion e  o  so llec itaz ion e fi­
sica  o  em otiv a  com u nque troppo  
um ana cad e , e  resiste  so lo  la

realtà  di un d isegn o  d iv in o  a cui 
non è lecito mancare: qu an do  
due u om in i s’in con tran o  D io 
asp etta  qu a lch e  cosa  d a  lo ro ” . 
Qui m i p a re  ch e V afferm azione  
valga so lo  n e l cam p o  d e lle  a stra ­
z ion i non in  q u ello  d e lla  realtà 
d e lla  nostra  n atu ra  um ana. N el­
le n ostre m an ifestaz ion i n on  p os­
siam o  schem atizzarci, p e r c h è  
qu esto  sa r eb b e  uno sn atu rarci. 
D obbiam o con serv are  la  nostra  
fem m in ilità , la nostra  do lcezza , 
in  una p aro la , la nostra  sp on ta ­
neità . E non  ?i può es ser e  sp on ­
tanei se ci si irr ig id is ce  co sì co ­
m e si fa r e b b e  se si d ov essero

il m od o  m ig lio re  di fa r  loro del 
ben e  d o v reb b e  con sistere n e ll ’e s ­
se : e  noi stesse, n e l v iv ere  la  no­
stra fem m in ilità  n e l senso più  
v ero  d e lla  p a ro la  attu an do in  noi 
sem p lìcem n te e spontan eam en te  
la  p a ro la  d efin itiva  d i'D io  a no­
stro  r igu ardo  e che è T ’’ad iu tor  
s im ile  s ib i” d e l l ’E d en  dando p ri­
m a  d i tutto un es em p io  d i vita  
vissu ta  coeren tem en te. S e r e s te ­
rem o m olto  v ic in o  a l S ign ore fa ­
rem o  del ben e senza accorg erc e­
ne e senza n ean ch e  p ro p o rce lo . 
p erch è  il n ostro  sgu ard o  sa ra  lim ­
p ido, il nostro so rr iso  seren o, il 
nostro  ag ire  on esto , p erch è  nel

fa r  ta cere  in noi qu elle  s o lle c ita ­
zion i em otiv e ch e  l e i  d efin isce  
’ ’tro p p o ” um an e e ch e io  in v ec e  
v ed o  so ltan to  ’’u m an e” c io è  
’’naturali”. N on m i p are  c h e  c i 
si possa  a v v ic in a re  a g li a ltri 
u scen do  d a  n o i stesse e  se s i  può, 
non  si d ev e : se Dio non  ci ha  
crea ti pu re in tellig en ze m a  c i  ha  

. creati u om in i, vuol d ire  che per  
an d are a L u i e  g u id are a  L u i g li 
a ltr i d o b b ia m o  prim a d i tu tto  es ­
sere  ta li, n el sen so  m ig lio re  d e l­
la p a ro la  s’in ten d e, m a es s e r e  u o­
m in i, non  n eg are  c io è  qu esto  m o­
do di v iv ere  ch e  ci è  p rop rio . 
D 'altra parte, m i p a re  ch e p ro ­
p r io  p erch è  non  p ossiam o  an dare  
ag li a ltr i se non  con la  nostra  
u m an ità  e, put non v o len d o  
c re a r e  a n c h ’io d eg li sch em i, d i­
re i, sia  pu re in  lin ea  g en erale, 
che sdirebbe opportu n o ev ita re  
una v era  e  p rop ria  a m ic iz ia  con  
i n ostr i com p ag n i: m i p a re  che

S ign ore trov erem o, com e m.olto 
ben e d ice p ro p r io  N atalia , q u e l­
la  ”d isc ip lin a  p er so n a le  da cu i il 
cr is tian es im o  si esp r im erà  e v i­
vrà,, silen zioso  e ir re s is t ib ile , p er  
via di carità , d i ap ertu ra  sugli 
altri, d i sem p lic ità , d i d ed iz io ­
ne senza b iso g n o  d i a tteg g ia ­
m en ti o  d i f r a s i”. Io  resterei in  
qu esto  cam p o  g en era le  (che  
cred o  a b b ia  in  sè un gran de va ­
lor e  p ositiv o ) n e i r ig u ard i di 
tutti qu elli a i qu a li non  siam o  
leg a ti da p a r t ic o la r i  v incoli. E 
qu esto  non p er  grettezza , m a  
p er  prudenza. E ’ sem p re un 
punto in terrog ativ o  un’am ic iz ia  
tra due p erson e  di sesso  d iv er­
so  (d ov e p er  am ic iz ia  s’in ten de  
fu sion e di' an im e, stim a rec ip ro ­
ca , un e lev a rs i  a  v icen da, la g ioia  
di sa p ers i cap iti, il d e s id e r io  di 
una con tinu ità  d i qu est’a m ic i­
zia  stessa). E ’ sem p re  un po' 
com e l ’a n ticam era  d e l l ’a m ore al

q ualìe non sem p re , p er  ov v ie  
ragion i, si può sp a lan care  la  
proprio, an im a. A bb iam o  il d i­
ritto  di esp orc i noi e  d i chie­
dere a lle  a ltre  un ap osto lato  
ch e  c rea  una so fferen za?  Da qu i 
n asce an ch e una com pren sion e  
p er i fra in tes i: p er  qu an to  sia  
giusto d ire  che non  si può  
fra in ten d ere  il fa tto  d e lla  con ­
fidenza ricevu ta  d a ll’am ico , r e ­
sta la  rea ltà  d i una m ag g iore  
stim a per noi, di una m ag g io ­
re fiducia, resta  il fa tto  d i a v er­
ci p r e fe r ita  a lle  a ltre  e se l’a ­
m ico  sen te il b isogno d i cercar , 
c i e d i p a r la r e  a n o i com e a l­
la  sua stessa  an im a, p erch è  con ­
dan n are chi fra in ten d e?  Nè m i 
p a re  ch e i ragazzi sp ecia lm en te  
se fucini, sap p ian o  ag ire  in  m o­
d o  ta le d a  ev ita rc i una so ffe ren ­
za n elle  con d izion i di cui sopra : 
in g en ere  gli uom in i sono  più 
eg o cen r ic i di n o i e p er c iò  non  
si ren d on o  tanto conto di qu ello  
ch e  a ccad e  in torno a loro  se non  
p er le r ip ercu ssin i che in  essi 
sentono e p o ich é  son o  m en o  sen ­
s ib ili  di noi non  av v erton o  sem . 
pre i m ov im en ti p s ico log ic i di chi 
v iv e v ic in o  a  loro  e a ccettan o  
l ’a m ic iz ia  e  la  don azion e g en e­
ro sa  d i u n ’an im a con l ’ingen u ità  
e la  sem p lic ità  con  cui il b im bo  
a ccetta  il sacrific io  d ella  m adre. 
Non si tratta  di recr im in are  o 
cr it icare  n eg ativ am en te : si tra t­
ta d i r icon oscere  on estam en te e 
seren am en te  che in qu esto  (a l­
m en o  a p a rer  m io ) i  nostri f r a ­
telli non possono a iu tarc i, non  
p erch è  non v og lian o  r iso lv ere  
il p ro b lem a , m a  p er c h è  non  a v ­
verten d o lo , n cn  se lo  pongono  
affa tto .

E . C .

munisti sono proprio cattivi e 
fanno bau bau ai giovani di A- 
zione Cattolica e così via di se­
guito.

E ’ vero, dice tutta questa gen­
te; ma vqi qualche volta tirate 
fuori certa roba da riempir pozzi 
neri! E poi venite a farci i cen­
sori spietati.

Si potrebbe arrivare a un ac­
comodamento, ma non so chi ci 
rimetterebbe: Istituire, qui maga, 
ri nell’angolo più basso della 4il 
pagina, una specie di tribuna li­
bera dove farebbero comparsa gli 
articoli che dico io, sia pure senza 
nome e cognome.

Beh, anche il C andido, che 
l'anno scorso ci ha preso in giro 
per l ’affare dei polpacci cattolici 
(pare che gli abbiamo portato 
sfortuna, povero Bartali!) ci da­
rebbe il premio per il giornale 
più buffo d’Italia: anche se non 

' siamo reazionari.
E ora cominciamo da
CAMERINO dove in rapida sin­

tesi le notizie sono queste :
Si è concluso il Corso di Filo­

sofia tenuto. dall’Assistente Can. 
F. Loreti (Buona presenza). Si è 
da tempo iniziato il Corso di Teo­
logia per Laici (tre lezioni setti­
manali : Storia Eccl., Teologia
Dogmatica, Sacra scrittura) che ha 
in parte assorbito il Cqrso Fucino 
all’Università. Discreta la frequen­
za dei fucini (parzialmente as­
sorbiti).

Il 14 marzo si è celebrata nel­
l’Aula Magna dell’Università la 
Pasqua Universitaria. Si è stabi­
lito i tenere ogni sabato dei trat­
tenimenti culturali: recensione di 
libri, letture, presentazione di poe­
sie ecc,

P. N. Il ( buona presenza) di cui 
sopra si riferisce al numero degli 
intervenuti.

A VERONA, il 14 marzo c’è sta­
ta la giornata fucina con celebr. 
di S. Tommaso. Prima e S. Mes­
sa all’istituto Missioni ella Madon­
na a Monte Beri co. Alle 11 con­
versazione del professor Viscidi su 
« Orientamenti spirituali dell’U­
niversitario d’eggi » con interes­
sante discussione. Dopo la conver­
sazione breve saluto al ministro 
Corbellini (Trasporti). Dopo il 
pranzo invece passeggiata sui col­
li Berici e intermezzo goliardico. 
Qiundi compieta e benedizione.

Circa 100 partecipanti tra vi­
centini, di Schio (come si chia­
mano?, Schiani? Schifesi?) e Pa. 
dovani.

E finalmente PALERMO da do­
ve abbiamo saputo che un Badala- 
menti è morto in conflitto con la. 
polizia. Noi l’avevamo sempre am. 
monito di non fare il brigante e 
di essere meno fiscale con la sua 
amministrazione.

La Provvidenza non conosce li­
miti per il trionfo della giustizia! 
A parte questo spiacevole inci­
dente.

Domenica 7 marzo c’è stata, la 
Giornata Fucina. Ha celebrato la 
S. Messa il Cardinale Ruffini che 
ha parlato poi su S. Tommaso. 
Più tardi sono state consegnate 
le tessere alle matricole. La con­
segna è stata fatto dal Presiden­
te Francesco Meli. Quindi rela­
zione di Peppino Micela, fucino 
proletario, su « L’universitario e 
la religione ».

Nel pomeriggio Don Panzeca ha 
parlato della filosofia di S. Tom­
maso. E poi goliardia varia.

Nei giorni seguenti 8, 9 e 10. 
Don Guano ha tenuto un corso di 
Esercizi Spirituali per universita­
ri in preparazione alla Pasqua. 
LT1 mattina il Card. Ruffini ha 
distribuito la Comunione Pasqua­
le agli studenti.

Dal mese di' marzo s'è iniziato 
in un’aula dell’Università un cor­
so superiore di cultura religiosa 
tenuto da Mons. Mercatario e da 
Mons Sterni: Dogmatica e Sacra 
Scrittura.

Sfeguono tante raccomandazioni 
perchè le notizie non siano tra­
scurate. Ne prendiamo atto salu­
tando tutti affettuosamente.

E 'Z k c c a n g e l o  Q a l a v le lo

Badia Vaticana
Col mese di febbraio la Radio 

Vaticana ha iniziato una nuova 
serie di trasmissioni della rubri­
cai « C am po di Dio » panorama 
radiofonico di attività cattoliche.
Vi collaborano, nella loro prepa­
razione, varie organizzazioni cat­
toliche, e nella realizzazione, il 
C entro C atto lico  R ad io fon ico .

Ogni mese si avranno trasmis­
sioni sui seguenti temi generali : 
la Domenica — AI PREDILETTI 
2a Domenica — FORMARE L’UO­

MO
3“ Domenica — LE MISSIONI 
4a Domenica — IL VANGELO

Le eventuali quinte Domeniche 
accoglieranno trasmissioni spe­
ciali.

Tutte le trasmissioni avranno 
luogo la domenica alle ore 13,30 
e saranno ripetute, mediante regi­
strazione, ogni martedì alle ore 
18,30.

Tanto la trasmissione domeni­
cale quanto quella del martedì è 
effettuata su onde corte m. 48,47; 
m. 50,28 e su onda media di me­
tri 222.

Ogni giorno, sulla stessa lun­
ghezza di onde, si trasmette un 
notiziario in lingua italiana, alle 
ore 20,30.

Notiziari e conversazioni in al­
tre lingue (Spagnola, Francese. 
Tedesca, Inglese, Polacca) hanno 
luogo nelle ore pomeridiane e,sì 
raii.

Ogni sabato alle ore 20,15 sii 
svolge il dialogo Religioso tra il 
P. Venturini e « Sor Pasquale ». ¡1'

ßauree
Iren e S co ffon e , di Mogliano Ve­

neto, in Chimica Farmaceutica 
’presso l’università di Padova - Te 
si : « I chelati ».

U m berto  M essori, di Mondovì 
in Scienze Economiche e Com 
merciali. presso l ’università di 
Torino - Tesi: «La riforma del­
l ’imposta generale sull’entrata »

R a ffa e le  De Stasio , di Foggia, 
in Giurisprudenza presso l ’uni­
versità di Roma - Tesi : « Il dovere 
della verità nei reo ».

M aria P ao la  M arino, di Bellu­
no, in Lettere - Tesi : « Il dialetto 
di Sovergene ».

B ian ca  P agan i, di Belluno, in 
Lettere - Tesi : « La valle di A.. 
gordo ».

B runa Son ato , di Belluno, in 
Lettere - Tesi: « Hybris umana 
e tisis divina nell’opera di Ero­
doto ».

G iu sep p e L au ro , di Palermo, in 
Giurisprudenza - Tesi : « La ro­
manità nella legislazione di dirit­
to privato di Diocleziano ».

A lberto  P ate lla , di Palermo, in 
Giurisprudenza - Tesi : « L'auto­
nomia processuale della tutela 
cautelare ».

Carlo M oro : D irett. resp on sab ile  
Leopoldo Elia: C on direttore

Tipogr. Poliglotta « C. d. M. »
Roma — Via Bancb* Vecchi, ir
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